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INTRODUZIONE 

 

Sono nata in una piccola città circondata da molta natura: dalle montagne, dai boschi, dai 

prati, con piccoli sentieri da percorrere, cespugli dietro i quali ci si può nascondere, alberi su 

cui arrampicarsi. Anche a scuola avevo la fortuna di avere a disposizione un’ampia area 

verde, con molte piante e insegnanti che ci lasciavano giocare, correre, nascondere 

liberamente e persino farci male. Così già da piccola ho sperimentato il sollievo, la gioia, il 

divertimento, il rilassamento e il piacere che viene trasmesso dalla natura. Mi ricordo ancora 

come il contatto fisico e concreto, l’intimità con la natura mi ha coinvolto nelle mie attività, 

mi ha dato soddisfazione, quali stimoli, idee, conoscenze e occasioni di apprendimento mi ha 

offerto e ora mi rendo conto di quanto queste esperienze naturali, il giocare all’aria aperta, 

hanno favorito il mio stesso sviluppo motorio e sensoriale, la mia crescita in generale e mi 

hanno formata e segnata. E’ soprattutto attraverso il contatto diretto con la natura che la si 

conosce, si prende sicurezza con essa e il proprio corpo e movimento e si inizia ad amarla e 

rispettarla. 

 

Nella prima parte della mia tesi ho analizzato quali sono i diversi benefici che la natura e 

l’ambiente bosco possono offrire attraverso la scuola dell’infanzia nel bosco, un’innovativa e 

alternativa forma di servizio per la prima infanzia nella quale le giornate vengono trascorse 

all’aperto, anche durante l’inverno e in caso di pioggia, a stretto contatto con tutti i fenomeni 

naturali. Questo modello di scuola si è sviluppato in Danimarca e in seguito si è diffuso in 

molti paesi, soprattutto del nord dell’Europa. Il riavvicinamento alla natura è stato visto come 

necessità e beneficio per uno sviluppo sano dei bambini, innanzitutto rispetto ai cambiamenti 

dello stile di vita ai quali devono fare fronte, ossia i cambiamenti nella struttura familiare, le 

scarse possibilità di esperienze naturali e concrete con le cose che ci circondano, la scomparsa 

di aree verdi per giocare, il ritiro delle attività in luoghi chiusi e l’influenza dei media. Il 

bosco rappresenta un ambiente ideale per questo riavvicinamento alla natura e per uno 

sviluppo di tutta la personalità del bambino: offre vari stimoli che esercitano l’intelligenza e i 

sensi, varie attività in cui si può sperimentare il corpo e diversi spunti di apprendimento.  

Nello svolgimento di questo capitolo è stata puntata l’attenzione anche sulle diverse 

possibilità di messa in pratica di queste scuole, ossia lo svolgimento delle giornate, le attività 
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proposte, le diverse forme presenti, il ruolo delle educatrici
1
, come anche gli obiettivi e 

impostazioni concettuali seguiti e le diverse scuole pedagogiche che li influenzano.  

Questa prima parte si basa su una vasta bibliografia, soprattutto su scritti di autori 

internazionali e stranieri a causa della scarsa diffusione di testi riguardanti il tema “scuola 

dell’infanzia nel bosco” nel nostro paese, per il fatto che queste istituzioni educative non sono 

ancora fondate in Italia. 

 

La seconda parte di questo lavoro riguarda invece il progetto “la scuola nel bosco” che si è 

svolto a Bologna. Riguarda la sperimentazione, con i bambini e le insegnanti di alcune sezioni 

di scuola dell’infanzia, di due settimane nel bosco e il percorso di formazione rivolto a queste 

ultime. Durante queste settimane e gli incontri che le hanno precedute e accompagnate ho 

avuto il ruolo di osservatore e questa seconda parte della tesi fa riferimento agli appunti e 

annotazioni raccolti da me e Cecilia Rossini, la seconda osservatrice.  

Nel secondo capitolo sarà descritto il progetto con le proprie finalità, obiettivi, realtà coinvolte 

e le diverse fasi di attuazione, come anche il precorso di formazione rivolto alle insegnanti 

con la specifica degli incontri fino a questo punto seguiti, gli ospiti invitati per raccontare 

alcune esperienze inerenti al tema, dare stimoli e suggestioni soprattutto rispetto all’ambiente 

naturale in rapporto all’infanzia e riguarda le esperienze fatte dal gruppo nel bosco durante 

alcuni incontri. 

Il terzo capitolo si riferisce invece alle settimane di sperimentazione e agli aspetti salienti 

emersi rispetto ai bambini e le loro attività, gli insegnanti e i loro atteggiamenti. Nell’ultima 

parte è stato fatto un confronto tra le prime settimane, che si erano svolte a ottobre e quelle 

successive di maggio, per mostrare i cambiamenti positivi avvenuti grazie alla conoscenza del 

luogo, la condivisione del metodo di lavoro, la fiducia nei bambini da parte delle insegnanti e 

la loro conoscenza pregressa di come si comportassero nel bosco.  

 

 

                                                        
1 Uso il genere femminile per parlare di educatori e educatrici. 
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I PARTE  

ANALISI DEGLI ASPETTI TEORICI DELLA “SCUOLA 

DELL’INFANZIA NEL BOSCO” 

 

 

1. LA SCUOLA DELL’INFANZIA NEL BOSCO 

 

1.1 Che cos’è la scuola dell’infanzia nel bosco? 

 

Troverai più cose nei boschi che nei libri. Gli alberi e i sassi ti insegneranno cose che nessun uomo ti 

potrà dire. 

(Bernard di Clairvaux) 

 

La scuola nel bosco é una particolare e innovativa forma di scuola dell’infanzia nella quale i 

bambini “stanno praticamente sempre all’aperto, …, un edificio proprio non esiste, i bambini 

giocano con il bello e il brutto tempo all’aria aperta, e solo in casi di tempo atmosferico 

davvero avverso ci si reca in un rifugio” (Alessandrini, 2010: 125)
2
 dove si leggono storie, si 

disegna, si fabbricano oggetti e si fa la colazione. 

Il principio fondamentale di questo tipo di scuola, a differenza di quella tradizionale, è il 

rapporto quotidiano con la natura, il vivere in natura, l’affidarsi al ritmo delle stagioni come 

anche a quello della natura e l’assenza di un edificio quale sede della scuola dell’infanzia. 

Queste caratteristiche ci vengono tra l’altro mostrate da alcuni slogan famosi che 

caratterizzano questo tipo di scuola: 

 

“le pareti così ampie come il mondo” (Del Rosso, 2010: 7), 

“il cielo è la nostra tenda, il bosco é la nostra casa” (Alessandrini, 2010: 124), 

“con il bello e il brutto tempo” (Robertson, 2008), 

“scuola dell’infanzia senza porte e pareti”. 

 

                                                        
2 Elena Alessandrini è un insegnante supplementare presso una scuola dell'infanzia provinciale di Trento che ha 

scritto una tesi dal titolo "Il Waldkindergarten. Nel bosco un'oasi di gioia" e un’altra dal titolo "L'Asilo nel 

Bosco". Ha pubblicato inoltre un articolo sullo stesso tema nella rivista Infanzia ed è la presidente del “Asilo nel 

bosco” di Trento. 
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È ormai pensiero comune che la natura abbia un’influenza benefica su corpo, mente e anima 

di adulti e bambini che però oggigiorno spesso non la si segua più e le persone si privino, o 

vengano private, di questo potere, questa serenità e pace che ci può essere trasmesso dal 

contatto che instauriamo con essa. Inoltre gli aspetti e le abilità che possono essere apprese 

nel bosco, spesso non sono incentivati in modo sufficiente dalle istituzioni educative. Per 

questo le scuole nel bosco si fondano su un concetto che vede la natura come elemento 

cruciale per uno sviluppo sano e totale della persona, ossia del bambino, e considerano il 

bosco l’ambiente migliore per soddisfare questi aspetti, perché rappresenta una stanza da 

gioco senza limiti né confini strutturali, pieno di avventure e segreti che stimolano la curiosità 

dei bambini. Nessun altro ambiente educativo offre altrettante possibilità di sperimentare, 

provare, scoprire, inventare e creare e stimola in modo naturale il movimento e l’attività 

corporea dei bambini, la messa alla prova di se stessi e il vivere il senso di avventura.
3
 

Lo stare all’aria aperta è salutare, migliora le facoltà motorie e di apprendimento, stimola lo 

sviluppo di tutti i sensi e, attraverso la possibilità di esperienze personali varie, induce i 

bambini ad avere fiducia e coraggio nelle proprie capacità e a conoscere i propri limiti. In 

altre parole, la scuola nel bosco ha sorprendenti vantaggi (risultati ottenuti da studi realizzati 

in Germania e in Danimarca) che non riguardano solo il benessere fisico dei bambini ma 

anche quello psichico. 

 

Rispetto al bosco come ambiente positivo di apprendimento per i bambini, si può rilevare 

come questo consenta lo svolgimento di molte attività diverse, che rispondono ai bisogni dei 

bambini e permettono loro di fare esperienze e apprendimenti che garantiscono lo sviluppo 

dell’intera personalità. 

Un altro aspetto importantissimo per le scuole del bosco e i loro bambini è il vedersi parte di 

un tutto più ampio, di un mondo vario pieno di relazioni e interconnessioni. Il bosco 

rispecchia in modo particolare quest’aspetto, essendo un ampio organismo nel quale 

convivono congiuntamente alberi, piante, animali e microorganismi in relazioni poliedriche e 

tutti in equilibrio tra loro, ossia un equilibrio auspicabile anche per il genere umano (Berthold/ 

Ziegenspeck, 2002).  

 

Questa forma di scuola dell’infanzia, sviluppatasi negli anni ’90 in Danimarca, suscita sempre 

più interesse nella popolazione dei paesi europei. Infatti, si può notare una grande diffusione 

                                                        
3 www.asilonelbosco.it 

http://www.asilonelbosco.it/
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nei paesi in cui la scuola nel bosco è già conosciuta da più tempo e un considerevole sviluppo 

in quelli dove questa forma è stata recentemente riconosciuta (Huppertz
4
, 2004). Anche in 

Italia si può constatare questo sviluppo, seppur lento e ancora incerto. 

 

Alcune peculiarità, accanto a quelle già menzionate, delle scuole dell’infanzia nel bosco sono 

per esempio che ai bambini è lasciata molto libertà. Sta a loro la scelta dei posti, sempre nella 

zona concordata, e dei giochi. In più l’imprevedibilità delle condizioni climatiche può portare 

il gruppo a sviluppare una reciproca attenzione tra i membri: ciò rafforza il senso di 

appartenenza e consolida la “cooperazione realizzata”, ma anche la comunicazione. Nel bosco 

si deve comunicare, discutere, contrattare, calibrare e prendere decisioni congiunte per 

riuscire a realizzare insieme le attività e le sfide. Uno degli aspetti più importanti però è il 

movimento, di cui i bambini hanno bisogno e attorno a cui ruotano la maggior parte delle 

attività nella scuola dell’infanzia nel bosco. E’ proprio la libertà di movimento ad essere oggi 

maggiormente limitata per molti bambini.  

I bambini, nella natura e nel bosco, possono vivere in modo svincolato e spensierato le 

giornate, con divertimento e spontaneità, ma anche con attenzione, coscienza e serenità, 

giungendo a una consapevolezza profonda dell’ambiente circostante.  

Questa possibilità viene accentuata tra l’altro dal fatto che nelle scuole nel bosco non esistano 

giocattoli prefabbricati: i bambini giocano con i materiali naturali che trovano. Grazie alla 

loro fantasia e creatività i materiali naturali possono acquistare vari significati, prestarsi a 

diversi giochi e cogliendo la semplicità e la bellezza del bosco, i bambini sviluppano in modo 

spontaneo l’amore e il rispetto per l’ambiente. 

Vivendo un’intera mattinata in mezzo alla natura sono esposti al cambiamento di 

quest’ultima, fattore che richiede da parte loro e delle educatrici molta flessibilità e creatività 

e che fa cambiare i loro giochi e anche il loro modo di giocare.  

In generale i bambini acquisiscono in maniera giocosa molte conoscenze che non riguardano 

solo la natura ma anche i processi fisici. “Impadronirsi di conoscenza, in questa situazione 

vuole dire letteralmente capire e trovare connessioni, controsensi, principi di causa-effetto e 

questo con tutti i sensi e attraverso il fare autonomo” (Waldkindergarten Waldzwerge, 2007).  

Un fatto importante per tutti noi è quello di capire che esiste un’interdipendenza fondamentale 

                                                        
4 Norbert Huppertz è pedagogista e docente alla facoltà di magistero a Friburgo. Punti chiave nel suo lavoro: 

formazione di teorie nell’ambito della pedagogia sociale e principi etici e valoriali nella pedagogia; nel 1990 ha 

fondato “l’approccio rapportato alla vita” al cui centro sta la vita e l’apprendimento del bambino. Ha scritto un 

volume sulle scuole dell’infanzia nel bosco per dare una base e delle indicazioni per la fondazione di nuove 

scuole nel bosco. Il libro racchiude i suoi studi fatti sul tema.  



 

8 

 

tra uomo e natura e che la nostra salvezza sia correlata alla natura e all’ecosistema in cui 

viviamo. Stando in natura i bambini apprendono questa importante lezione in modo 

automatico e la includono nella loro vita. Tale conoscenza, appresa sin dall’infanzia, si riflette 

nell’età adulta, dove si diventa consapevoli dell’importanza della protezione della natura 

(Luov, 2006)
5
. Per favorire questo, le educatrici affrontano insieme ai bambini questioni su 

come proteggere la natura, non in modo astratto ma attraverso la conoscenza dei processi 

ecologici, così da instaurare una relazione significativa tra loro stessi e l’ambiente circostante.  

L’idea principale alle spalle di tali aspetti è che i bambini imparano per tutta la vita, una vita 

che proprio nei giorni nostri ha più che mai bisogno di rispetto e attente relazioni tra persone e 

ambiente (Miklitz, 2001)
6
. 

 

In riferimento alla preparazione alla scuola primaria, i bambini della scuola dell’infanzia nel 

bosco hanno la stessa preparazione acquisita dai bambini della scuola dell’infanzia 

tradizionale.
7
 Peter Haefner ha condotto una ricerca sulla scuola nel bosco come alternativa 

alla scuola dell’infanzia tradizionale riguardo l’educazione in età prescolare, dimostrando che 

i bambini delle scuole nel bosco risaltano per la loro elevata predisposizione cooperativa, il 

loro migliore atteggiamento sociale, la loro tenacia e la loro maggiore capacità di 

concentrazione e di motivazione. Si distinguono tra l’altro molto positivamente non solo 

nell’ambito motorio ma anche in quello cognitivo. Gli ambiti nei quali si riscontrano le 

differenze maggiori sono la “collaborazione durante le lezioni”, l’“atteggiamento sociale” e la 

“motivazione-concentrazione-tenacia”. La differenza delle capacità tra bambini delle scuole 

nel bosco e quelli di scuole tradizionali diminuisce nell’“ambito musicale”, in quello 

“cognitivo” e in quello “corporeo”. Nonostante questo, le amministrazioni scolastiche si 

dimostrano ancora molto scettiche verso questa forma di educazione prescolastica.  

 

Complessivamente, in base al risultato di diverse ricerche, è possibile concludere che le 

scuole dell’infanzia nel bosco garantiscono numerosi vantaggi per i bambini, per la loro vita 

futura, come scolari ma anche come adulti rispettosi dell’ambiente e delle persone che li 

circondano. 
                                                        
5 Richard Louv è uno dei più apprezzati educatori americani. Ha scritto vari articoli e sei libri, inoltre ha 

fondato il più importante sito internet per la tutela dell’infanzia, “Connect for Kids”.  
6 Ingrid Miklitz é una pedagogista nata in Inghilterra che vive in Germania. Nel 1993 ha fondato la sua prima 

scuola dell’infanzia nel bosco che ha gestito per 10 anni. Questa scuola era la decima fondata in Germania. Ha 

scritto articoli e libri diversi soprattutto inerenti al tema dell’ambiente. 
7 Tesi rilevata e studiata da Haefner nel suo lavoro sulle scuole dell’infanzia nel bosco in Germania e appoggiata 

dalle interviste da Huppertz rivolte a insegnanti nell’ambito della sua ricerca sulle scuole nel bosco di Friburgo.  
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1.2 Cambiamenti nello stile di vita e le ripercussioni sull’infanzia 

 

Non è immaginabile che la nostra cultura possa dimenticare di aver bisogno dei bambini. Ma si è 

quasi giunti a dimenticare che i bambini hanno bisogno dell’infanzia. 

(N. Postman) 

 

Gli “stili di vita dei bambini … si sono radicalmente trasformati nel corso degli ultimi 

decenni” (Alessandrini, 2010: 123). 

Non lo afferma solo Alessandrini ma diversi autori importanti. Queste trasformazioni ci 

costringono non solo a rivedere e a riconsiderare l’educazione, ma tutto il nostro modo di 

essere e di vivere. La riconsiderazione dell’educazione e della socializzazione dei nostri 

bambini è un atto fondamentale, dato che saranno loro le prossime generazioni, rappresentano 

il nostro futuro e molte cose dipenderanno dal loro modo di vivere e dalle loro decisioni. “I 

bambini sono il futuro di ogni società e le loro possibilità di sviluppo sono correlate al 

benessere di tutti i membri della stessa” (Haefner, 2002: 11). 

Silvia Vegetti Finzi indica che “nelle ultime generazioni vi è un grave squilibrio tra lo 

sviluppo cognitivo e le esperienze reali, tra la mente e il corpo” (Vegetti Finzi, 2006: 7); 

ribadisce con intensità che noi non abbiamo solo un corpo, ma siamo il nostro corpo. Ciò 

nonostante, nell’educazione dei bambini si accentua maggiormente la comunicazione astratta, 

simbolica, mediata, mentre il contatto diretto, sensibile e concreto con le cose che ci 

circondano e che costituiscono le nostre esperienze vengono invece tralasciati. È necessario 

“ritrovare quel rapporto diretto che nasce dal fare e non solo dal guardare” (ivi: 10).  

I bambini hanno maggiormente bisogno di cose che non si possono comprare, come l’acqua, 

la terra, l’aria, gli animali e se li osserviamo nell’interazione con questi potremmo vedere 

come fioriscono, sono felici, si mettono in gioco, sperimentano i propri limiti, usano i propri 

sensi, conoscono le proprie potenzialità e capacità. Non vedono l’ora di saltare nelle 

pozzanghere, raccogliere fiori e frutti, sporcarsi con il fango e osservare piccoli animaletti. 

Questi comportamenti vengono, però, spesso inibiti e vietati dagli adulti. Sembra che per loro 

la sicurezza, la pulizia e l’ordine siano più importanti. Quest’affermazione vale anche per le 

istituzioni scolastiche che spesso precludono le esperienze in natura. Come risulta dalle 

osservazioni fatte sugli ambienti esterni di alcune scuole dell’infanzia bolognesi, le insegnanti 

intervengono con una serie di “non” e richiami nei giochi dei bambini, soprattutto nel caso di 

attività motorie. Sembra che “sia troppo alta la preoccupazione che possano farsi male e che i 
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genitori di conseguenza possano accusarli di poca responsabilità, attenzione e cura dei loro 

figli” (Rossini/Schenetti 2010: 40). Il risultato è il divieto prematuro di giochi movimentati e 

“rischiosi”, il tentativo di evitare l’imprevedibile nello spazio esterno e la sottrazione di 

occasioni ricche di apprendimento, conoscenza e divertimento per i bambini.  

 

I cambiamenti principali nello stile di vita delle famiglie, dei bambini e della popolazione, 

che rappresentano alcuni dei punti ai quali la scuola dell’infanzia nel bosco vuole far fronte, 

riguardano la massiccia proliferazione di nuova edilizia abitativa, le innovazioni nel campo 

della tecnologia e il cambiamento della struttura sociale. 

 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, soprattutto nei paesi maggiormente danneggiati, si può 

osservare prima un movimento dalle città verso la campagna e tra gli anni ’50 e ‘70 un ritorno 

dalla campagna nelle città con la costruzione di nuove unità abitative, strade e parcheggi. 

A causa di queste nuove costruzioni si ha una scomparsa di grandi aree verdi che prima erano 

a disposizione dei bambini. Inoltre negli spazi verdi residui spesso si vietavano, e si vietano 

tuttora, le attività ludiche. La mancanza di spazi di gioco naturali per i bambini, portava a 

costruire dei parchi giochi che spesso però avevano più un’apparenza di ghetti, cioè di aree 

poco accoglienti e fredde, ed erano usati solo dai bambini piccoli. In questi parchi l’offerta dei 

giochi era sempre la stessa, quindi poco variegata, poco interessante e priva di divertimenti. In 

altre parole si può dire che i bambini trascorrevano, e trascorrono, gran parte della loro 

quotidianità in un ambiente che non stimola il loro potenziale cognitivo ed espressivo, una 

circostanza che può avere impatti negativi sul loro sviluppo e la loro crescita. (Haefner, 2002).  

 

Un’altra trasformazione rilevante é che i bambini si ritirano sempre di più dall’ambiente 

esterno a quello interno, vale a dire nelle case. Questo fenomeno non avviene solo negli 

ambienti domestici, ma anche nei contesti scolastici, dove le attività si rivolgono sempre più 

all’ l’interno: l’infanzia in qualche modo diventa privata, si svolge negli spazi domestici e la 

casa assume un ruolo più o meno isolante per i bambini. Tali cambiamenti sono il risultato 

della nostra società consumistica e capitalista, nella quale spesso entrambi i genitori sono 

costretti a lavorare, nella quale il tempo dedicato ai bambini è ridotto, molti sono figli unici e 

costretti a giocare da soli e per comodità vengono messi davanti alla TV. Queste dinamiche 

non danno l’opportunità di imparare i rapporti sociali fondamentali e il comportamento 

reciproco all’interno dei gruppi, competenze importantissime e basilari per la crescita e per le 
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relazioni in età adulta (Haefner, 2002).  

I gruppi che si ritrovano naturalmente in strada a giocare all’aria aperta, che fanno battaglie 

nei cortili, che vivono avventure, si fanno male e si sporcano sono diminuiti, come anche i 

gruppi con bambini di età eterogenea. Il fenomeno che si registrava dopo la guerra: bambini 

di diversa età che s’incontravano spontaneamente nelle strade, sta per scomparire.  

Un notevole impatto su questo cambiamento è senz’altro dato dall’aumento del traffico 

cittadino. Oggi si trovano pochi posti nei quali i bambini possono giocare liberamente e 

spontaneamente da soli all’aperto senza troppi rischi. I giochi e le attività sono diventati 

sempre più solitari, “virtuali più che reali, simbolici più che senso-motori” (Manuzzi, 2010: 

40). In passato i bambini si muovevamo quotidianamente giocando, oggi invece, privati di 

questa possibilità, devono praticare attività sportive, attività che un quarto dei bambini italiani 

non ha mai svolto e che la metà dei ragazzi cessa di praticare all’età di 18 anni. Il movimento 

naturale è quasi inesistente oggigiorno, lo stiamo piuttosto istituzionalizzando e saturando 

dalla presenza costante degli adulti (ivi). 

La percezione dei rischi è un altro elemento rilevante. I genitori, com’è stato provato e 

indicato nel libro di Luov, hanno una percezione della pericolosità del mondo esterno molto 

più elevata di quella reale. Tale atteggiamento ha un forte impatto sulla crescita dei figli che 

vengono sorvegliati con più insistenza e pertanto impossibilitati ad esplorare gli ambienti più 

selvaggi e sperimentare giochi più avventurosi e più “accesi”. In più, per non far loro 

sperimentare il dolore fisico, i genitori equipaggiano i bambini con ogni possibile attrezzatura 

(ginocchiere, casco, protezioni per i gomiti, ecc) (Contini, 2010). 

Anche la Vegetti Finzi sottolinea che nella nostra società che respinge ogni rischio, l’idea che 

un bambino possa cadere, sbucciarsi le ginocchia, fare incontri poco gradevoli o perdersi per 

strada viene rifiutata con veemenza e vengono prese tutte le possibili precauzioni  affinché 

questo non accada. L’assenza dei bambini in strada, invece, aumenta la pericolosità del 

mondo esterno per quelli che si vogliono avventurare, rischiare e giocare all’aperto (Vegetti 

Finzi, 2006). 

Poiché i pericoli esistono realmente occorre che chi si occupa dell’infanzia pensi a modalità 

possibili per consentire comunque ai bambini di poter fare esperienze all’aperto; 

organizzando, ad esempio, gli spazi esterni delle istituzioni educative in modo accattivante e 

rendendoli “spazi pubblici” per consentire ai genitori di utilizzarli anche quando le scuole 

sono chiuse.  
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M.G. Contini afferma inoltre che molti bambini di oggi si trovano agli estremi del concetto di 

protezione: ci sono le infanzie “troppo” curate e (iper)prottette accanto a quelle lasciate 

morire, condizionate da guerra e povertà enorme. Ci sono bambini che vivono senza niente, in 

povertà assoluta e questo non solo nei paesi in via di sviluppo, ma anche nel nostro: ci sono 

bambini di cui nessuno si prende cura, soprattutto non cura educativa, che non frequentano la 

scuola, ma si trovano a far parte di organizzazioni criminali i capi delle quali li sfruttano per 

reati di ogni tipo. Dall’altra parte invece troviamo bambini che, avendo qualche talento 

particolare, vengono in qualche modo sfruttati dai genitori stessi, vengono spettacolarizzati e 

“adultizzati”. A causa delle trasmissioni televisive e gli spot pubblicitari con bambini come 

protagonisti, vediamo aumentare il numero di questi piccoli cantanti, ballerini, modelli, 

indossatrici. Questi bambini assomigliano in modo sempre più esagerato agli adulti, sono 

vestiti e si comportano come loro. L’autrice giustamente si chiede come mai la società, o 

ancora meglio l’umanità, non riesca a prendersi cura dei più piccoli e deboli e come mai le 

Convenzioni internazionali che sanciscono diritti per l'infanzia siano ignorate dal mondo 

adulto. Dichiara che non c’è infanzia, perché “rispettare, tutelare, prendersi cura di soggetti 

tanto deboli quanto sono solo i bambini e le bambine richiede una maturità, un equilibrio, una 

saggezza che l’umanità come specie e come società e cultura non ha mai raggiunto: 

nell’antichità, nell’età moderna, in quella contemporanea” (Contini, 2010: 34).  

 

Allo stesso modo la struttura sociale e familiare è cambiata molto. Accanto alla “ famiglia 

tradizionale ”, intesa come coppia di coniugi regolarmente sposati e i loro figli, sono sempre 

più frequenti nuovi modelli di famiglie come quelli monogenitoriali, separate, ricomposte, 

affidatarie, adottive, omogenitoriali, con figli non solo nati nella relazione coniugale ma legati 

al partner. La convinzione radicata ancora nella nostra società è però che la famiglia vera è 

solo quella tradizionale (Contini, 2010).  

Come segnala Gigli, negli ultimi decenni tanti aspetti delle famiglie nei paesi occidentali si 

sono trasformati: le loro caratteristiche morfologiche strutturali, ossia che ci sono più tipi di 

famiglie, il piano relazionale, il ruolo della donna la quale si è emancipata e il risultante 

cambiamento nel rapporto uomo/donna, l’aumento dell’età in cui si fanno figli, gli stili 

genitoriali che sono diventati più autorevoli e meno autoritari e l’educazione intesa come 

processo di manifestazione delle potenzialità dei soggetti. La studiosa afferma che la famiglia 

oggi non è più un sistema stabile, con regole ferme e con l’autorità detenuta in generale dal 

padre, ma è diventato un sistema flessibile che si adatta ai diversi contesti in cui si trova. 
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Nonostante i cambiamenti, la famiglia rappresenta ancora il luogo della socializzazione 

primaria nella quale ha inizio lo sviluppo dell’identità dei soggetti. La famiglia 

contemporanea, così complessa, viene accusata da alcuni operatori ed educatori di essere 

fragile, debole e instabile sul piano formativo (Gigli, 2007). Come educatori “dobbiamo però 

cercare di conoscerle e comprenderne le dinamiche di funzionamento, gli eventuali elementi 

di criticità, le possibili risorse, e offrire loro il nostro contributo in termini di promozione del 

loro empowerment” (Contini, 2010: 18). Dobbiamo anche tener presente che queste forme di 

famiglia si trovano a dover affrontare problematiche spesso più complesse dal punto di vista 

organizzativo ed economico e che non sempre sono sostenute in modo adeguato dai servizi 

sociali. 

La diminuzione del tasso di natalità è un altro fenomeno in continuo aumento: questo porta ad 

un crescente numero di bambini figli unici che crescono di conseguenza privi di figure 

coetanee con cui giocare, sperimentare e svilupparsi. In più ai genitori è richiesto un carico di 

energie fisiche e psichiche molto più elevato. La crisi, che prima di essere economico-

finanziaria é soprattutto culturale, rende più difficili i compiti dei genitori e li occupa 

maggiormente in termini di tempo: si trovano sempre più spesso in situazioni di lavoro 

precario e a causa di questo devono accettare condizioni lavorative che lasciano poco tempo 

alla famiglia e alla quotidianità extralavorativa (Gigli, 2010). 

Oltre a ciò, il tempo libero dei bambini è spesso organizzato in modo frenetico dai genitori 

che tendono a gestire e rendere “produttivo” ogni singolo istante della loro giornata, ciò può 

portare alcuni bambini a un vero e proprio “stress del tempo libero” (Haefner, 2002).  

Contini parla riguardo a questo proprio di sovraccarico e mancanza: “sovraccarico di attività e 

socialità, visto che entrano nei servizi o nelle scuole al mattino presto, ne escono a pomeriggio 

inoltrato per andare o in piscina o in palestra o a casa di qualche compagno, o a casa dei nonni 

da cui saranno “prelevati” verso sera da un genitore che li porterà a casa e, per preparare la 

cena, li “collocherà” davanti allo schermo” (Contini, 2010: 26).  

La mancanza riguarda invece l’assenza “di tempi distesi, silenziosi e vuoti in cui i bambini 

possono “perdersi” in qualche loro attività, per conto proprio. È importante che loro “abbiano 

la possibilità di imparare a esplorare, scoprire, organizzare qualche tipo di attività anche da 

soli, senza lo sguardo di un adulto diretto su di loro, senza compagni con cui condividere i 

giochi o competere, seguendo i propri ritmi e i propri tempi, concentrandosi, fantasticando e 

distraendosi, divertendosi e, perché no, annoiandosi “ (Contini, 2010: 27). 

Da una ricerca fatta dalla stessa autrice sul tema dell’infanzia, delle famiglie, dei servizi e 
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della cura educativa, emerge un identikit dei bambini italiani influenzati dai cambiamenti 

della società: “sono bambini spavaldi e fragili; apparentemente autonomi ma forse troppo 

poco “contenuti”; incapace di tollerare la frustrazione, di accettare l’attesa, di provare 

desideri; bambini che pretendono l’adulto tutto per sé e non sanno rapportarsi ai compagni; 

sordi alle regole, con problemi nell’alimentazione, nel dormire…” (Contini, 2010: 29).  

 

Arriviamo a un altro punto fondamentale. Oggigiorno i media rivestono un ruolo sempre più 

importante nella quotidianità sia degli adulti che dei bambini. I nostri bambini hanno 

conquistato una facilità e un’attitudine nell’uso degli strumenti elettronici, come per esempio 

il computer, la televisione, i cellulari, ecc. che molti adulti approssimativamente non hanno. 

Soprattutto il computer e la televisione occupano uno spazio sempre più grande nelle attività 

del tempo libero dei bambini (Haefner, 2002). Complessivamente la maggioranza dei bambini 

italiani nell’anno 2010 trascorreva due ore al giorno davanti alla tv (Contini, 2010).  

Questi media hanno un valore sia positivo, sia negativo del quale si deve essere consapevoli 

per poterli usare nel modo più adeguato e giusto sia per se stessi ma soprattutto di fronte ai 

bambini che sono ancora più esposti alla loro influenza. 

Isolandosi dietro ai videogiochi e ai programmi televisivi i bambini si privano di tante 

esperienze reali molto importanti per il loro sviluppo e per la loro conoscenza, viene a 

mancare loro la possibilità di vivere determinate emozioni e la salute fisica risente di questa 

privazione.  

Soprattutto negli ultimi anni ci si sta rendendo conto dei rischi che la televisione, usata in 

modo intenso ed esagerato, può avere sulla crescita e lo sviluppo dei bambini.  

Luov riporta nel suo libro una ricerca condotta dal Children’s Hospital and Regional Medical 

Center di Seattle del 2004 nella quale indica che “ogni ora durante il giorno passata davanti 

alla televisione dai bambini in età prescolare, aumenta del 10% la possibilità che sviluppino 

problemi di concentrazione e altri sintomi tipici dei disturbi di deficit di attenzione prima dei 

sette anni” (Louv, 2006: 91).  

Anche altri studiosi, come pedagogisti e pediatri, segnalano i numerosi rischi che un consumo 

esagerato della televisione può portare. Si può verificare un aumento dei deficit nello sviluppo 

della lingua, a causa della mancata comunicazione e del mancato contatto durante la visione 

televisiva. A sostenere questa tesi sono tra l’altro alcuni studi di psicologia e neuroscienza: 

questi sostengono che bambini che nei primi tre anni di vita sono stati esposti in modo 

sistematico alla televisione rappresentano a sei anni competenze linguistiche inferiori ai 
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coetanei cresciuti senza tv (Contini, 2010). 

Ma non è solo la lingua a risentire della televisione e del computer, anche il corpo subisce 

delle metamorfosi negative. Si ha un aumento dell’obesità, dei danni dovuti alla postura, della 

debolezza del sistema cardiocircolatorio e della muscolatura e un aumento del disturbo della 

coordinazione, soprattutto del senso d’equilibrio. I bambini per crescere sani hanno proprio 

bisogno di movimento e gioco, specialmente all’aria aperta. 

Altre abilità che decadono sono la creatività, la fantasia e l’abilità di pensare, perché i bambini 

guardando la televisione non fanno alcuno sforzo di pensiero, anzi, consumano passivamente 

quello che gli viene presentato, ma anche le abilità sociali che in generale vengono apprese 

attraverso i giochi di movimento diminuiscono o vengono a mancare per la scarsa possibilità 

che hanno i bambini di esercitarle (Contini, 2010). 

Ci sono però tanti studiosi che sottolineano l’importanza di considerare con attenzione i dati 

diffusi, perché sono pochi gli studi che offrono dati certi sull’incidenza della televisione sullo 

sviluppo: “bisogna accettare che, di fatto, non esiste alcuna prova scientifica che il consumo 

precoce degli audiovisivi sia nefasto e che lasciare che i propri figli siano esposti o usino 

questi media fin dalla primissima infanzia sia un comportamento colpevole” (Caronia, 2009: 

405).  

La televisione e il computer, tuttavia, non comportano solo rischi, se sono utilizzati in modo 

consapevole e attento; nei tempi e modi giusti apportano bensì benefici, conoscenze e 

arricchimenti a bambini e adulti. 

Roberto Farnè (2003) mostra che la televisione italiana negli anni iniziali aveva un intento 

educativo, che nasceva con una vigorosa caratterizzazione pedagogica e che nei primi 10 anni 

della sua storia era “sostanzialmente orientata a guidare l’audience su percorsi educativi 

espliciti e impliciti, recuperando carenze scolastiche, povertà linguistiche, sottosviluppo 

culturale” (ivi: 9). Essa in quegli anni era consapevole della potenzialità educativa e della 

propria missione pedagogica verso la società, aveva ben presente la propria massiccia 

estensione su tutto il territorio e la propria pervasività nella vita quotidiana di tutti.   

Anche se si rivolge lo sguardo alle nuove tecnologie, si può trovare accanto alla denuncia 

d’impoverimento delle esperienze, d’isolamento davanti allo schermo, di occultamento 

dell’identità, notevoli caratteristiche positive che portano all’individuo arricchimento di 

conoscenza e cultura. La grande innovazione delle nuove tecnologie consiste tra l’altro nel 

loro uso di linguaggi diversi (testo, grafica, audio, ecc) che consente un apprendimento più 

democratico, rivolto in modo più equo ai diversi soggetti, alle loro esigenze, alle loro modalità 
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di acquisizione delle conoscenze e può essere utilizzato anche da bambini piccoli.  

Nell’utilizzo dei media è però fondamentale chiedersi sempre il perché, il cosa, il come e il 

quando del loro uso, per sostenere un pensiero critico verso essi e per non cadere in un elogio 

o una condanna banale (Guerra, 2010). Come afferma Guerra, “le tecniche non sono né di 

destra né di sinistra, ma neppure neutrali […] conservano probabilmente l’imprinting 

dell’ipotesi culturale e politico che le ha prodotte” (ivi: 15), ovvero si rifanno inevitabilmente 

alle intenzioni, agli scopi e alle finalità della società e della cultura di riferimento. Questi due 

concetti, ossia i media e il contesto socio-culturale, sono in una stretta interdipendenza, si 

influenzano reciprocamente e per questo la negatività dei media non si trova nella tecnologia 

stessa, ma nel loro uso. Spetta ai genitori ed educatori di vigilare sull’adeguato uso delle 

tecnologie da parte dei figli o educandi. Se un bambino fin dalla più tenera età viene 

avvicinato in modo graduale e critico ai media, questi non per forza devono comportare le 

privazioni e mancanze di cui si è detto.  

 

I media e le altre invenzioni tecnologiche della nostra era contribuiscono anche a un altro 

cambiamento importante, il fatto che ci stiamo allontanando dalla natura, ma non solo, bensì 

anche dalle altre persone (Luov, 2006). 

L’estensione dell’uso dell’automobile e degli aerei ci ha offerto la possibilità di conoscere 

molti luoghi, anche lontani, di tutto il mondo, ma ci ha fatto perdere la conoscenza dei luoghi 

vicini. Con le opportunità che oggi abbiamo, sembra che per alcuni l’ambiente che ci circonda 

direttamente abbia perso tutto il suo fascino e il nostro interesse viene colto solo da cose 

molto più lontane e diverse. I nostri antenati, che non avevano tutte queste possibilità di 

spostamento, secondo alcuni, avevano più esperienza e conoscenza del mondo di noi che 

abbiamo già visto e sperimentato molti luoghi diversi (Louv, 2006).  

Peter Haefner, riprendendo il termine di Zeiher, denomina questo fenomeno “verinselter 

Lebensraum”, cioè “spazio vitale fatto d’isole”. I bambini nella società odierna non imparano 

più a conoscere il loro spazio vitale via via, secondo cerchi concentrici, attraverso le loro 

esperienze e la loro volontà di conoscere, ma secondo blocchi separati l’uno dall’altro, come 

delle isole in un complessivo ambiente sconnesso. Anche se conoscono bene le singole isole, 

queste non vengono comprese dal bambino come un insieme in un tutto più ampio. Questo 

fenomeno, abbinato con gli altri cambiamenti, riduce secondo Miklitz (2001) la spontanea 

possibilità e occasione di gioco per il bambino. 

L’avvento d’internet invece ci ha dato la possibilità di avere contatti e amicizie in tutti i paesi, 
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perdendo però in questo modo le conoscenze e i contatti vicini, ossia anche le relazioni faccia 

a faccia. Ci appare spesso più facile, soprattutto perché ci troviamo in un periodo nel quale il 

tempo è accelerato e frenetico, di usare SMS o mail invece di incontrarci con un amico 

direttamente. Anche amici e parenti si trovano spesso in posti lontani e ciò determina per i 

bambini la mancanza di possibilità di vederli spontaneamente o quando vogliono loro, ma 

solo quando è “programmato” dagli adulti (Haefner, 2002). 

 

La scuola dell’infanzia nel bosco può essere vista come una risposta alla realtà sociale 

rappresentata in questo paragrafo. Con l’intento di avvicinare nuovamente e in modo più 

intenso i bambini alla natura, si vuole restituire loro un “pezzo” d’infanzia che molti non 

possono più sperimentare. La cosa fondamentale è accompagnare il bambino in tutto il 

proprio essere, sostenerlo mentre apprende un comportamento cosciente e responsabile con se 

stesso, con le altre persone e con l’ambiente che lo circonda. Per quest’apprendimento è da 

non sottovalutare l’importanza che questa fase di vita e soprattutto il periodo della scuola 

dell’infanzia hanno sullo sviluppo del bambino, perché sono gli anni in cui si acquisiscono le 

basi per una salute fisica e psichica.  

 

 

 

1.3 L’effetto positivo del bosco e dei materiali naturali 

 

Nei boschi ci sono cose su cui riflettere, sulle quali si potrebbe stare per anni sdraiati sul muschio. 

(Franz Kafka) 

 

I bambini apprendono il mondo con tutto il corpo, con tutti i sensi, attraverso l’esperienza 

concreta fatta in prima persona. Il bosco rappresenta per molti aspetti l’ambiente ideale per il 

loro sviluppo: è pieno di suggestioni che stimolano l’intelligenza ed esercitano i sensi, offre 

possibilità diverse di sperimentazione e di movimento, favorisce una convivenza sociale, 

stimola lo sviluppo di tutta la personalità nell’ambito psicomotorio, emozionale, sociale, 

cognitivo e suscita equilibrio e soddisfazione.  

 

Il bosco è un ambiente nel quale coesistono in modo unico alberi, piante, animali e 

microorganismi che appaiono come un unico grande “sistema”. In più “rappresenta uno degli 
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ambienti più evoluti e ricchi di spezie” (Berthold/ Ziegenspeck, 2002: 13).  

Questi organismi presenti nel bosco stabiliscono le più svariate interrelazioni tra di loro, 

convivono in armonia e creano un equilibrio naturale che è fondamentale per la conservazione 

di questo habitat. Gli animali, per esempio, trovano nel bosco il cibo adatto e le condizioni 

necessarie per i loro nidi o le loro tane, favoriscono la riproduzione delle piante e degli alberi 

disperdendo i semi, ma sono anche preda di altri animali. Quasi tutti i boschi che troviamo 

oggi, però, non sono più totalmente naturali, ma risentono dell’influenza dell’uomo, che li 

condiziona attraverso l’agricoltura e modificando l’ambiente circostante. 

Per il genere umano, il bosco esercita da sempre un’influenza importante. Alcuni studiosi 

ritengono che i nostri antenati vivessero nei boschi e che questo sia dimostrato dalla forma 

della nostra mano, ossia dall’opponibilità del pollice, che riesce ad afferrare perfettamente un 

ramo. In ogni caso da sempre il bosco forniva, e fornisce ancora, cibo, legna, materiali di 

costruzione, protezione per animali e uomini, mangime, medicinali, acqua pulita, coloranti 

naturali e un ambiente globale stabile (Berthold/ Ziegenspeck, 2002). Questi elementi così 

vitali per l’uomo sono illustrate anche nel logo dell’anno internazionale della foresta 2011, nel 

quale è aggiunto ai benefici già menzionati il ruolo fondamentale dell’uomo per la 

sostenibilità, lo sviluppo e la manutenzione dei boschi: 

 

 

 

Se si pensa invece al mondo della narrativa per bambini, anche nelle fiabe, il bosco 

rappresenta uno degli ambienti più narrati. Solo tra le opere dei fratelli Grimm ci sono più di 

60 fiabe ambientate in boschi e nei quali i personaggi, entrati in essi senza speranza e confusi, 

ne escono arricchiti (Berthold/ Ziegenspeck, 2002). Come afferma anche Stefania Bertolini 

(2007) la natura rappresenta spesso per i bambini un ambiente magico e fantastico che stimola 

a inventarsi nuove situazioni, cambiare, reinterpretare e mettere in scena storie conosciute.  

 

 



 

19 

 

L’albero invece, pianta principale che cresce nel bosco, in diverse religioni è usato come 

simbolo del mondo o della vita, della fertilità e della forza e in molti proverbi è usato anche 

come metafora dell’uomo. Questo perché anche l’albero, come l’uomo, cresce, matura, 

muore, e durante la propria “vita” cambia. Nel passato molti alberi segnalavano i luoghi 

speciali come per esempio la sede degli dei, il luogo della comunità, il posto della giustizia.  

 

Oggi però ci troviamo davanti a una distruzione violenta dei boschi che improvvisamente e 

inevitabilmente muta i presupposti di vita già esistenti, il clima di tutto il pianeta e condiziona 

tutta la nostra sussistenza (Berthold/ Ziegenspeck, 2002).
  

Si può anche osservare che la conoscenza del bosco, nei giorni nostri, viene progressivamente 

dimenticata. Le persone non sono più stimolate a conoscerlo in profondità, ma l’unico 

funzione che svolge ancora è come luogo di riposo e di benessere. Questa nuova 

considerazione del bosco ha sicuramente a che fare con il suo addomesticamento e la 

sparizione degli animali feroci, che gli ha fatto perdere la sua componente oscura e pericolosa. 

Molti medici affermano che il bosco ha degli effetti curativi e rilassanti sulle persone per le 

possibilità di movimento, la molteplicità di stimoli naturali e il clima specifico che offre: il 

movimento è importante per lo sviluppo psichico, cognitivo e fisico; la fantasia, la 

comunicazione e la creatività vengono incentivate grazie alla possibilità di interpretazione 

legata ai materiali naturali e l’atmosfera del bosco, ovvero la luce velata, l’umidità dell’aria, la 

temperatura equilibrata, tranquillizzano e curano le persone (Berthold/ Ziegenspeck, 2002). 

Nel bosco si può, accanto ai rumori del vento o al canto degli uccelli, trovare anche il silenzio. 

In più il colore verde ha un effetto rilassante sullo stato d’animo dell’uomo. Da terapie a 

lungo termine svolte nel bosco, si sono constatati anche successi notevoli per patologie quali 

asma, neurodermatite ed allergie.  

Questi benefici ci dovrebbero indurre a un ripensamento del nostro sistema educativo nel 

quale natura e bosco sono quasi allontanati (Berthold/ Ziegenspeck, 2002). 

Una frase significativa di Kuan Tsen sottolinea l’importanza degli alberi per il nostro pianeta, 

per la nostra società e per l’umanità richiamando anche il valore dell’educazione per gli 

uomini: 

 

“Se i tuoi progetti valgono un anno, semina il grano. Se valgono dieci anni, pianta un albero. Se 

valgono cento anni, istruisci le persone”. 
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Se si guarda al concetto d’istruzione/educazione in riferimento al bosco e alle scuole 

dell’infanzia nel bosco, possiamo fare riferimento al termine “avvenimento/esperienza” usato 

nell’”experiential education” , ossia in quel tipo di pedagogia che fonda le proprie teorie sulle 

esperienze di gruppo in natura ritenute fondamentali per sviluppare la personalità e le 

competenze sociali. I sostenitori di questa pedagogia definiscono l’avvenimento “un processo 

che in modo soggettivo diventa intrinseco e che è sentito come significativo. Molti 

avvenimenti si sommano e diventano esperienza. Col termine “esperienza” s’intendono le 

conoscenze apprese tramite la riflessione che segue l’esperienza vissuta. Dalle esperienze si 

possono poi evolvere le cognizioni dalle quali si svilupperebbero l’intelletto e la 

comprensione, elementi che rappresentano il grado più alto della saggezza umana” (Berthold/ 

Ziegenspeck, 2002: 9). Il punto centrale in quest’affermazione è che le esperienze vanno 

vissute in prima persona e in modo globale. Il bosco favorisce queste esperienze perché tutto 

in quell’ambiente deve essere vissuto dal bambino direttamente: esso è talmente immerso 

nella natura che non può distogliersi dai numerosi stimoli presenti. 

Anche Rossini e Schenetti sottolineano l’importanza dei servizi dell’infanzia per una 

“formazione che promuove atteggiamenti positivi di conoscenza e di relazione con 

l’ambiente“ (Rossini/Schenetti 2011: 417) e affermano l’importanza di un’educazione 

nell’ambiente (immersione), sull’ambiente (conoscenza) e per l’ambiente (azione positiva). 

Per favorire questo é necessario che i giardini siano intenzionalmente organizzati, così che 

attraverso il loro linguaggio silenzioso sia chiaro cosa è possibile fare e cosa invece no, 

evitando che l’intervento delle insegnanti sia solo limitante (ivi). 

 

Un aspetto molto positivo, che maggiormente caratterizza il bosco e la natura e che ha una 

valenza molto rilevante nell’educazione, è la loro non-strutturazione e il loro cambiamento 

continuo. Questo suscita esperienze e sensazioni di avventura che sono uniche per i bambini 

(Kietz,2008).  

Da ricerche sulla mente umana risulta inoltre che la natura come anche il gioco libero sono 

necessari per lo sviluppo emotivo ed emozionale del bambino e che molte abilità si evolvono 

solo difficilmente se il bambino viene privato della possibilità di fare esperienze senza il 

controllo dell’adulto. Senza il contatto con animali e piante il suo legame affettivo 

s’impoverisce e abilità come l’empatia, la fantasia, la creatività e la voglia di vivere 

diminuiscono (Weber, 2010). 

In studi realizzati su bambini, si rileva una loro preferenza per gli spazi di gioco in natura e 
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all’aria aperta e nel confronto tra giocattoli strutturati e materiali naturali, i secondi sono 

risultati molto più proficui. 

 

Nella tabella seguente (Miklitz, 2001: 29) sono elencate le influenze che esercitano l’ambiente 

e i giocattoli non-strutturati sul bambino: 

 

Giocattoli industriali Materiale naturale 
Effetto dei materiali naturali sul 

bambino 

Senza odore Odore specifico di ogni materiale Percezione differenziata; 

conoscenza degli odori specie-

specifico 

Senza peso specie-

specifico; peso, grandezza 

e funzione spesso non sono 

in relazione 

Peso inconfondibile e singolare di 

ogni materiale 

Conoscenza dei fenomeni fisici;  

apprezzamento;  

esperienza dei propri limiti; 

spirito di gruppo 

Colore non 

necessariamente legato al 

materiale;  

poche sfumature di colore; 

colori legati al materiale; 

 

molte sfumature di colore 

Percezione differenziata; 

 

competenze estetiche 

Non senza spesa Senza spesa Alternativa all’orientamento 

consumistico 

Sempre riproducibile Non riproducibile Apprezzamento 

Superficie non specie-

specifica del materiale e 

dell’oggetto 

Superficie specie-specifica del 

materiale 

Percezione differenziata e 

conoscenza dei materiali diversi e 

delle loro caratteristiche 

Disponibile in tutto il 

mondo 

Legato all’ambiente e 

all’ubicazione 

Conoscenze delle caratteristiche 

di luoghi specifici 

Spesso non biodegradabile Biodegradabile al 100 per cento Comprensione di processi naturali 

e incremento del pensiero 

collegato in rete 

Difficilmente modificabile Modificabile e personalmente 

interpretabile 

Favoreggiamento della fantasia e 

la gioia di giocare 

Esaminato in base agli 

standard di sicurezza 

Senza norme di sicurezza Esperienze limiti; 

agire con responsabilità diretta 

Disponibile per tutto 

l’anno 

Spesso legato a ritmi stagionali Conoscenza di processi di 

maturazione specifici; 

esperienza ritmica; 

apprezzamento 
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Come si é visto il bosco possiede molti vantaggi diversi che influenzano in positivo la crescita 

e lo sviluppo del bambino ma che nei nostri giorni spesso sono dimenticati o non considerati 

in maniera adeguate nell’educazione. Sarebbe invece realmente doveroso considerare tali 

vantaggi ed inserirli nella pratica educativa dei bambini (Berthold/ Ziegenspeck, 2002).  

 

 

 

1.4 Storia e sviluppo della scuola dell’infanzia nel bosco  

 

La vita della terra dipende esclusivamente dalla sua natura selvaggia e non dal suo addomesticamento. 

(Daniele Zavalloni) 

 

1.4.1 Dove e come nasce  

La scuola dell’infanzia nel bosco ha una storia piuttosto recente. Si è sviluppata nel secondo 

dopoguerra nei paesi del Nord Europa, principalmente a causa di mutamenti nello stile di vita 

della popolazione. Queste scuole rappresentavano, e rappresentano tuttora, una nuova 

alternativa all’educazione prescolare e la loro diffusione è avvenuta soprattutto negli anni ’90.  

A tali pratiche col tempo è stata riconosciuta un’alta reputazione come vere e proprie 

istituzioni innovative che rispondono a bisogni educativi sorti dai profondi cambiamenti 

sociali che hanno interessato non solo lo stile di vita ma anche il modo di educare i bambini 

nelle nostre società (Alessandrini, 2010).  

 

La prima scuola dell’infanzia nel bosco, ideata e creata da Ella Flatau, nacque in Danimarca, 

a Søllerød, negli anni ’50 (probabilmente nel 1954, le fonti non trovano sempre un accordo 

sulla data e indicano anni diversi per la fondazione) (Del Rosso, 2010). 

Nella sua vita quotidiana, come madre, Ella Flatau passava molto tempo a giocare con i propri 

quattro figli e quelli dei vicini all’aria aperta, esplorando ed osservando il bosco dietro casa 

sua e suscitando con tali attività l’interesse e la curiosità di altri genitori. 

Da questa prima e ammirevole esperienza nel bosco, evolutasi spontaneamente, la signora 

Flatau in collaborazione con un gruppo di genitori, creò il primo esemplare di questo modello 

di scuola, chiamato in danese Skovbørnehave (Miklitz, 2001). 

Questa prima iniziativa si rivelò pioniera di un’innovativa corrente pedagogica, ottenendo un 

cospicuo consenso e un’estensione in diversi paesi europei. 
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La necessità di costituire nuove forme di istituzione per la prima infanzia aumentò con la 

mancanza di posti nelle scuole dell’infanzia per molti bambini, mancanza alla quale, in 

qualche modo, questo tipo di scuole fece fronte. Il motivo principale della diffusione delle 

scuole dell’infanzia nel bosco fu però un altro: Ella Flatau si rese conto di quanto la natura 

producesse sensazioni di felicità nei bambini e di come, trascorrendo le giornate tra i boschi 

con i genitori, aumentasse il loro legame sociale, verificando quanta influenza positiva e ricca 

di valore  avesse la natura, soprattutto il bosco, sulla crescita e lo sviluppo dei bambini.  

I sostenitori delle scuole dell’infanzia nel bosco, partendo da Ella Flatau, affermavano e lo 

fanno tuttora, la necessità di avvicinare i bambini alla natura, luogo in cui la loro crescita 

diviene migliore e più sana grazie al fatto di giocare all’aria aperta. Tra l’altro “la vita a 

contatto con la natura riveste un’importanza centrale sia sul piano educativo sia su quello più 

ampio della qualità della vita” (Alessandrini, 2010: 123) nella cultura dei paesi del Nord 

Europa, ovvero non viene condotta solo dalle famiglie ma da diversi enti educativi. 

Seguendo le esperienze e il concetto del primo esempio fondato dalla Signora Flatau, le 

scuole nel bosco iniziarono la loro prima grande diffusione nei paesi scandinavi intorno agli 

anni ’70.  

Nel 1995 l’85% dei bambini danesi aveva un posto in una scuola dell’infanzia solo grazie a 

queste istituzioni
8
 e nell’anno 2000 si trovavano più di 70 Skovbørnehave in Danimarca 

(Miklitz, 2001). 

 

1.4.2 Evoluzione Europea 

Il concetto della scuola dell’infanzia nel bosco si è sviluppato in momenti diversi in vari 

paesi. In linea generale si può dire che la diffusione di quest’approccio e concetto ha trovato 

approvazione inizialmente nei paesi scandinavi per poi estendersi dal nord verso il sud 

dell’Europa. 

 

In Svezia si ha già da molto tempo una diversa concezione dello “stare in natura”. La 

popolazione vede lo “stare all’aria aperta” non soltanto come salutare ma importante per una 

buona qualità di vita. 

Nel 1892 fu fondato in Svezia il movimento popolare, Friluftsfrämjandet“ (FF) che si adopera 

a favore della vita e attività all’aria aperta. Quest’organizzazione realizza tra l’altro seminari e 

                                                        
8 http://waldkindergaerten-nrw.de 
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corsi di formazione per educatori ed educatrici intenzionati a gestire iniziative in natura, le 

quali includono anche le scuole dell’infanzia nel bosco. 

Le scuole dell’infanzia nel bosco in Svezia sono denominate “I Ur och Skur” che significa 

“con il brutto e il bel tempo” e si sono sviluppate partendo dal concetto di “Skogsmulle” 

ideato da Gösta Frohm (Robertson, 2008). Nel 1957 Frohm ha avviato una “Skogsmuller 

School” per bambini tra i cinque e sei anni. Il nome di questa scuola è stato preso da un 

personaggio di fantasia, Skogsmulle, che vive nei boschi, racconta favole ai bambini, canta e 

gioca con loro mentre sono immersi nel bosco e gli insegna ad amare e proteggere la natura e 

tutti gli essere viventi. La sua filosofia, chiara e semplice, è: “if you can help children to love 

nature, they will take care of nature, because you cherish things you love” (se si aiuta i 

bambini ad amare la natura, saranno attenti nei suoi riguardi, perché curi le cose che ami). In 

svedese “Skogs” significa “bosco” e “Mulle” è il nome del personaggio. Accanto a questo 

personaggio ve ne sono anche altri che insegnano ai bambini le cose essenziali sull’ambiente 

e come proteggerla. In generale si ritiene che un bambino svedese su quattro sia cresciuto con 

le storie e attività di questo personaggio.  

La prima scuola nel bosco svedese fu fondata sull’isola Lidingö nel 1985 da Siw Linde. Siw 

Linde, formatasi tra l’altro come responsabile di Skogsmulle, si rendeva conto dell’efficienza 

di queste scuole e iniziò a pensare come integrarle con le scuole dell’infanzia. Con Susanne 

Drougge fondò il primo I Ur och Skur il quale, nel 1986, contava già 20 bambini. Nel corso 

degli anni le due fondatrici iniziarono ad organizzare corsi di formazione per consentire a 

tutte le scuole dell’infanzia un approccio unitario. Nel 2010 si trovavano 223 scuole 

dell’infanzia e 16 scuole primarie, tutte gestite in modo diversi ma che si attenevano sempre 

ai principi sostanziali del primo I Ur och Skur.
9
  

Nel 1995 le scuole furono accolte dall’organizzazione “Friluftsfrämjandet”: di cui tutte fanno 

parte, sono monitorate dalla stessa e le attività da essa proposte, vengono spesso inserite nella 

loro quotidianità (Robertson, 2008). 

Accanto agli Skogsmulle, che si rivolgono a bambini tra i cinque e i sei anni, troviamo in 

Svezia ancora diversi modelli simili per bambini di altre età. 

 

In Norvegia i bambini fin dalla prima infanzia sono avvicinati alla natura proprio perché 

secondo gli scandinavi solo una vita a contatto con essa può portare a una maggiore qualità e 

soddisfazione.   

                                                        
9 www.friluftsframjandet.se 
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In Norvegia esiste la „Friluftsliv“, come in Svezia la „Friluftsfrämjandet“, la quale pone la sua 

attenzione alla natura, al contatto degli esseri umani con essa e stimola le persone a 

riconsiderare la loro vita all’aria aperta attraverso la trasmissione e l’offerta di conoscenze 

tradizionali e divertimento. Questa finalità viene perseguita da tutte le istituzioni educative 

presenti in Norvegia (Einhenkel, 2005).  

“Friluftsliv“ tradotto letteralmente significa „Free air living”, ossia “vita all’aria aperta” in e 

con la natura. L’intento di questo movimento è di sostenere il cambiamento dello stile di vita 

delle persone, del modo di pensare e di intendere i valori, rispetto a quello trasmessoci dalla 

cultura e società moderna, e di riavvicinare l’uomo di nuovo all’ambiente. Il punto di partenza 

del “Friluftsliv“ norvegese è la ri-identificazione con la natura dove “natura” è intesa come 

terra dei nostri antenati e casa di tutta l’umanità durante il trascorrere del tempo e le parole 

chiave e gli obiettivi riguardano la “natura libera”, la trasmissione di tradizioni, 

l’identificazione con la natura attraverso l’agire e il tocco, abbandonando la posizione di 

osservatore, il favorire e l’incrementare del gioco libero, il tramandare valori e gioia. Le 

attività che propongono sono avventurose e riguardano, come anche in Svezia, escursioni in 

montagna, gite con le canoe, arrampicata, sci, ecc.  

Oggigiorno i trequarti dei norvegesi vive nelle città, hanno poco contatto con la natura 

circostante e perdono la conoscenza e l’esperienza di questa. Per questo è importante che le 

attività del “Friluftsliv“ siano accessibili a tutti e che si instaurino anche nelle scuole 

dell’infanzia (Faarlund in Henderson/Vikander, 2007)
10

.  

Il concetto di “Friluftsliv“ si é poi diffuso in molti altri paesi.  

 

All’inizio degli anni ’90 l’idea delle scuole dell’infanzia nel bosco, in tedesco 

Waldkindergarten, fu esportata anche in Germania.  

Nel 1968, prima della trasmissione del concetto e dell’approccio vero e proprio che si era 

sviluppato in Danimarca, esisteva già una forma di scuola dell’infanzia simile, il 

Waldkindergarten a Wiesbaden, ideato e guidato da Ursula Sube. Ursula Sube era una 

mamma che in una situazione di bisogno fondò questa scuola privata. Non aveva né un 

concetto fisso - seguì un suo metodo personale tuttavia molto simile a quello danese - né un 
                                                        
10 Bob Henderson ha insegnato per molti anni “Outdoor Education” alla McMaster University a Hamilton in 

Canada, era editore del giornale “Pathways: The Ontario Journal of Outdoor Education” e ha pubblicato diversi 

libri. 

Nils Vikander ha insegnato “Friluftsliv” al North Troendelag University College a Levanger in Norvegia e negli 

ultimi anni alla Bock Univerity in Canada.  

Nils Faarland era editore del giornale norvegese di Outdoor “Maesta Fjelle” e ha gestito per 30 anni una 

“outdoor mountain guiding school”.  
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nome esplicito. Dal suo modello non si svilupparono però altri esempi di scuola dell’infanzia.  

Nel 1991 le due educatrici Kerstin Jebsen e Petra Jäger, già durante la loro formazione alla 

ricerca di idee alternative per l’educazione prescolare, vennero a conoscenza della scuola 

dell’infanzia nel bosco sviluppatosi in Danimarca attraverso un articolo di giornale. 

Entusiasmate da questa proposta, dopo un periodo di visita e osservazione in una scuola nel 

bosco danese, in seguito all’ideazione di un progetto e la costituzione di un’associazione, 

fondarono nel 1993 a Flendsburg la prima scuola dell’infanzia nel bosco in Germania 

riconosciuta dallo Stato. Dopo questa prima iniziativa, per le intense relazioni pubbliche, 

l’idea si diffuse velocemente e furono fondate sempre più scuole nel bosco. 

In seguito, nel 1994, fu aperta la scuola dell’infanzia nel bosco a Berglen in Baden-

Württemberg, dove la fondatrice si dedicò con grande impegno al convincimento degli enti e 

delle autorità competenti della validità di quest’idea innovativa di educazione prescolare 

(Miklitz, 2001). Nello stesso anno fu fondata anche la scuola dell’infanzia in natura a 

Lübeck.
11

  

Nel 1996 fu invece istituito il “Bundesarbeitskreis der Naturkindergärten in Deutschland”, 

ovvero il “Comitato lavorativo federale sul Waldkindergarten in Germania” e nel 2000 

l’“Associazione federale del Waldkindergarten”. L’associazione federale offre ai suoi membri 

una molteplicità di contatti, promuove corsi di formazione, costituisce una piattaforma che 

consente la possibilità di cooperazione e collegamento in rete, conferisce le richieste dei suoi 

membri nei processi decisionali politici e intrattiene relazioni pubbliche.
12

 Accanto a 

quest’associazione federale si sono formate anche tante unioni regionali che sostengono il 

progetto pedagogico delle scuole dell’infanzia nel bosco.  

Il picco di fondazioni di Waldikindergarten in Germania si ebbe dal 1995 al 1997. È difficile 

però accertare il numero esatto delle scuole dell’infanzia nel bosco presenti. Si stima che nel 

2008 ne fossero presenti 700, ossia circa l’1,5% delle istituzioni prescolari in Germania 

(Alessandrini, 2010). 

 

In Austria e in Svizzera le scuole dell’infanzia nel bosco sono ancora in fase di sviluppo. Oggi 

esistono ancora pochi esempi, si stima che vi siano 23 scuole in Austria e in Svizzera ca. 8 e 

oltre a queste diverse proposte di scuole materne. 

                                                        
11 La scuola dell’infanzia in natura si basa sullo stesso concetto della scuola dell’infanzia nel bosco, solo che 

l’ambiente nel quale è situata e nel quale si svolgono le attività non è un bosco ma qualsiasi altro ambiente 

naturale come per esempio il mare, la spiaggia o le dune, ma anche prati e parchi. 
12 http://bvnw.de/ 
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Tuttavia anche in questi paesi i numeri sono in crescita, i genitori sono sempre più coscienti 

dell’importanza di far avvicinare i bambini alla natura, sia per dare loro un’educazione totale, 

sia per formare in loro il rispetto e la tutela della natura, un principio che si sta diffondendo 

nella popolazione. 

Accanto alle scuole dell’infanzia nel bosco troviamo in Austria diverse istituzioni che 

realizzano progetti di educazione ambientale: ci sono le scuole nel bosco che attuano vari 

progetti come visite guidate, corsi di formazione per educatori e pedagogisti, corsi per 

conoscere animali e piante del bosco, ecc. rivolti a bambini, adolescenti e adulti. In più ci 

sono diverse associazioni che organizzano progetti di “outdoor education” nei quali 

prevalgono le attività fisiche all’aria aperta e il lavoro e i giochi di gruppo come l’arrampicata 

e gite in montagna, barca a vela e canoe.
13

  

Rivolgendo lo sguardo alla Svizzera si osserva che l’idea delle scuole dell’infanzia nel bosco 

è arrivata attraverso la Germania. Si stima che ci siano sei scuole dell’infanzia nel bosco 

pubbliche, due private e due in fase di progettazione. La prima scuola dell’infanzia nel bosco 

pubblica e a tempo piene si è sviluppata a Brütten nel 1998 su iniziativa di Katrin Metzner. A 

St. Gallen esiste invece a partire dallo stesso anno una scuola dell’infanzia nel bosco privata. 

Accanto alle scuole nel bosco vere e proprie si trovano anche esempi di scuole dell’infanzia 

pubbliche che introducono nel loro programma un giorno fisso in cui si va nel bosco e si attua 

il concetto delle scuole nel bosco. A causa di questa espansione dell’idea, le autorità 

competenti in materia di educazione si devono obbligatoriamente confrontare con il tema 

della natura rivolta all’educazione e su come attuare, accettare e favorire queste nuove 

proposte di scuole. Finora non esistono ancora criteri generali riguardo al tema e nella 

formazione degli educatori questo non è previsto.
14

 

 

Nel Regno Unito invece la scuola dell’infanzia nel bosco si è sviluppata a metà degli anni ’90, 

basandosi sempre sull’idea maturata in Danimarca. Nel 1995 studenti dei servizi per l’infanzia 

del “Bridgwater college” di Somerset andarono in Danimarca per conoscere il programma 

delle scuole dell’infanzia nel bosco, decisero che l’idea era appropriata anche per la realtà 

britannica e iniziarono a pensare come applicarla nel loro paese. Il concetto danese perciò 

veniva adattato alla cultura inglese e veniva fondato il “Bridgwater Early Excellence Centre”. 

Questo centro rappresenta ancora un nucleo fondamentale per l’educazione e formazione delle 

                                                        
13 www.waldpaedagogik.at 
14 www.waldkindergarten.ch 

http://www.waldpaedagogik.at/
http://www.waldkindergarten.ch/
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scuole nel bosco. 

Anche in questo paese il numero è in continuo aumento, già nel 2006 si stimava che 

esistessero ca. 100 scuole in Inghilterra, 20 in Galles e 20 in Scozia. Alcune sono private, ma 

la maggior parte riceve supporto dalle autorità locali per l’educazione, le quali assumano e 

formano persone con intento specifico proprio per questo tipo di scuola, ma anche per progetti 

rivolti verso adolescenti e adulti o verso persone diversamente abili.  

Altre scuole nel bosco fanno parte della “Forest Education Initiative” che è stata fondata nel 

1992 ed è un gemellaggio tra diverse compagnie che si occupano dell’ambiente. Questa ha 

l’intento di incoraggiare l’interesse e la conoscenza dell’ambiente e il potenziale sociale ed 

economico di alberi e boschi. Le scuole dell’infanzia nel bosco sono solo un aspetto, una 

parte, della “Forest Education Initiative”.
15

   

Il Regno Unito ha una storia lunga e ben fondata di “outdoor education” come anche di giochi 

all’aria aperta, ossia la consapevolezza dell’importanza della natura si è consolidata già 

all’inizio del Novecento grazie al contributo di figure pionieristiche come Margaret 

McMillan. Da studi in quegli anni risultava infatti che la salute sociale, emozionale, 

intellettuale e spirituale dei bambini faceva progressi notevoli grazie allo stare all’aria aperta.  

 

In Italia il fenomeno della scuola dell’infanzia nel bosco è ancora poco conosciuto. Si può 

osservare solo negli ultimi anni un iniziale e timido atteggiamento favorevole rispetto a questo 

tipo di scuola. Finora però le realtà presenti non sono ancora continue per tutto il corso 

dell’anno scolastico, ma si tratta in generale di progetti che si attuano per un paio di 

pomeriggi a settimana o di attività da svolgersi durante le vacanze. Anche da questo si può 

dedurre che si stia cominciando ad avere una certa attenzione per l’educazione nell’ambiente, 

con l’ambiente e per l’ambiente. 

In particolare troviamo l’asilo nel bosco di Pomino (FI) - “l’albero drago” – fondato nel 2010. 

È una scuola dell’infanzia nel bosco, frequentata da bambini dai 2 ai 5 anni, creata e 

totalmente autogestita e finanziata da un gruppo di famiglie, che si svolge ogni giorno e per 

tutto il corso dell’anno scolastico e che è gestita da genitori in qualità di personale 

educativo.
16

 

Un altro esempio è la scuola nel bosco di Trento, che si è sviluppata nel 2006, che propone 

per bambini delle scuole dell’infanzia e primaria alcune settimane, durante il periodo estivo, 

                                                        
15 www.forestry.gov.uk 
16 http://www.biopasquini.it/wp-content/uploads/2011/06/ASILO-nel-BOSCO.pdf 
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invernale o pasquale, a contatto con la natura e alla scoperta dei boschi. Oltre a ciò si 

propongono diversi laboratori didattici finalizzati a ripercorrere e far vivere l’oggetto di 

conoscenza, a trasformarlo in un vissuto, coinvolgendo tutti i sensi del bambino e rendendolo 

protagonista dell’esperienza. Per dare maggior sostegno al progetto, nel 2006 veniva istituito 

l’associazione Asilo nel Bosco che propone lo svolgimento delle medesime iniziative in 

contesto naturale boschivo a enti, ai diversi gradi di scuola e a chiunque interessato.
17

   

A Castello Cabiaglio (VA) troviamo invece la Casa Betlem: una scuola materna nel bosco 

creata da un gruppo di genitori che ha come obiettivi la sensibilizzazione al tema del 

biologico, l’ecologia e la cultura a costi “accessibili”.  

Un’ulteriore testimonianza della nascente presa di consapevolezza riguardo ai benefici offerti 

dalla natura sono gli agrinidi che si fondano sul rapporto tra bambini e animali, sulle 

costruzioni con materiali naturali e sui prodotti alimentari della terra. 

Accanto a questi esistono diverse realtà che propongono attività rivolte ai diversi gradi di 

scuola di tipo giornaliero o a carattere di progetto. La testimonianza più rilevante di tali realtà 

sono le fattorie didattiche che troviamo diffuse in tutta l’Italia. Le attività proposte riguardano 

tutti i diversi temi dell’attività rurale. 

Come si è avuto modo di vedere, sebbene a partire da un numero limitato di iniziative, anche 

in Italia sembra in progressivo aumento la consapevolezza dell’importanza della natura 

nell’educazione e nello sviluppo dei bambini. 

 

 

 

1.5 Diverse forme di scuola dell’infanzia nel bosco  

 

Ogni cosa che puoi immaginare, la natura l'ha già creata.  

(Albert Einstein) 

 

Quasi tutte le scuole dell’infanzia nel bosco si sviluppano dalle iniziative di genitori e 

dipendono dal riconoscimento dello Stato. Per tale ragione le premesse per l’autorizzazione 

cambiano da paese a paese e gli obiettivi principali da seguire variano in base alle diverse 

iniziative dei genitori (Del Rosso, 2010).  

 

                                                        
17 http://www.asilonelbosco.it/ 
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Dall’analisi della lettura internazionale emerge che esistono principalmente due tipi di scuole 

dell’infanzia nel bosco. Ingrid Miklitz (2001) differenzia la scuola nel bosco classica da 

quella integrata: 

 

1.5.1 La scuola dell’infanzia nel bosco classica: 

La scuola dell’infanzia nel bosco classica è il modello più diffuso in Germania e rappresenta 

ca. il 75% di tutte le scuole dell’infanzia nel bosco. I bambini trascorrono tutta la mattinata 

nel bosco o in mezzo alla natura, in un’area specifica e con confini circoscritti. Questo 

territorio deve essere facile da raggiungere e in generale è accessibile al pubblico. Esistono 

varie scuole in diversi ambienti naturali, troviamo per esempio la scuola dell’infanzia in 

natura su diverse isole o quella nel giardino all’inglese a Monaco. 

In generale i bambini frequentano questa scuola cinque giorni a settimana per tre o quattro ore 

e mezzo. Alcune scuole nel bosco offrono per uno o due giorni a settimana anche programmi 

e assistenza ai bambini durante il pomeriggio. Negli ultimi anni si è potuto osservare sempre 

di più la tendenza ad allungare l’orario d’apertura per venire in contro ai bisogni dei genitori.   

La peculiarità di queste scuole è che non hanno un edificio vero e proprio, hanno un rifugio o 

un “Bauwagen”, ossia un “vagone da cantiere”
18

, che spesso si trova direttamente nel bosco o 

al suo margine. In tali strutture i gruppi di bambini si possono ritirare in situazioni 

d’emergenza o quando il clima è estremo, come per esempio in caso di temporali forti e 

grandinate. Inoltre questo rifugio è utile per mettere al coperto i vari oggetti e i vestiti di 

cambio dei bambini. 

Quando si registrano temperature di sei gradi sotto zero, quasi tutte le scuole offrono un 

programma alternativo che può essere la lettura di libri nel loro rifugio, visite a musei, 

progetti di bricolage, ecc. 

La maggior parte di queste scuole sono nominate “scuole dell’infanzia nel bosco”, perché il 

bosco rappresenta il luogo naturale dove si svolgono le giornate. 

 

1.5.2 L’asilo nel bosco integrato: 

Questo modello è molto diffuso in Danimarca, in Germania invece rappresenta un’eccezione.  

È una scuola dell’infanzia a tempo pieno con edifici e stanze proprie, nella quale si trovano 

                                                        
18 Il „Bauwagen“ è un rimorchio speciale usato nei cantieri. E’ una convenzionale montatura di rimorchio sulla 

quale si trova una cabina fatta di legno o altri tipi di materiali. In Germania questi vagoni sono spesso adattati ad 

abitazioni e in molte città si trovano dei luoghi, simili a campeggi, dove sono situati e dove le persone abitano. 

Negli asili nel bosco i “Bauwagen” spesso sono ristrutturati per renderli più accoglienti e adatti ai bambini. 
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gruppi che fanno attività nel bosco. In queste scuole i bambini trascorrono la mattinata nel 

bosco e il pomeriggio nell’edificio o nelle aule della scuola. 

Esistono le scuole con un “gruppo del bosco fisso” o quelle con un “gruppo del bosco aperto”.  

Nelle scuole con un “gruppo del bosco fisso”, i bambini trascorrono per esempio ogni 

mattinata nel bosco per un mese, poi il turno cambia e tocca a un altro gruppo per il mese 

successivo.  

Nelle scuole con un “gruppo del bosco aperto” invece ogni bambino può decidere 

quotidianamente se partecipare alle attività nel bosco.  

Il vantaggio di questo tipo di scuola è che i genitori che hanno bisogno di un’assistenza dei 

bambini a tempo pieno, hanno comunque la possibilità di mandare i propri figli in una scuola 

nel bosco.  

Lo svantaggio, secondo i critici, è che la scuola nel bosco, attuata in questo modo, perde la 

sua peculiarità: avendo a disposizione un edificio sia bambini, sia gli educatori si lasciano 

facilmente indurre a usare la struttura interna. ”L’obiettivo dell’asilo nel bosco è invece quello 

di stare all’aperto in relazione ad ogni diversa condizione meteorologica” (Del Rosso, 2010: 

41). 

 

1.5.3 Altre varianti: 

Accanto a questi due tipi di scuola nel bosco si trovano oggi diverse forme per integrare il 

bosco nella quotidianità delle scuole dell’infanzia tradizionali in diversi paesi. Troviamo per 

esempio per i bambini “settimane con progetti nel bosco” o “giorni regolari e sistematici 

durante i quali vanno nel bosco”. 

Le “settimane con progetti nel bosco” in generale si svolgono per un periodo tra una e tre 

settimane e i progetti possono riguardare tutti i temi possibili attinenti il bosco e la natura. La 

scelta del tema dipende dalle possibilità che offre l’ambiente circostante, per esempio 

l’esistenza di un bosco con specifiche caratteristiche, la presenza di una fattoria e altro.  

Le scuole dell’infanzia che invece decidono di avviare “giorni regolari e sistematici nel 

bosco”, determinano un giorno a settimana in cui i bambini, con qualsiasi condizione 

meteorologica, vanno nel bosco (Miklitz, 2001).
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1.6 La pedagogia del bosco  

 

Quanti spaesamenti, quanti disorientamenti infantili di fronte a un mondo adulto che spia la crescita 

talora secondo un tempo cronologico! A volte la crescita è, anche, avere tempo di tornare indietro, di 

masticare con lentezza, di non andare in modo lineare alla tappa successiva, avere il tempo di ricrearsi 

una nicchia calda, riconoscibile e ospitale.  

(P. Manuzzi) 

 

“L’ambiente ha sempre avuto un posto di rilievo in campo educativo. Già dai “padri 

fondatori” dell’educazione europea, come Locke, Rousseau, Pestalozzi, Fröbel, veniva 

considerato la sua valenza educativa in quanto complessa e variegata realtà naturale e 

culturale che, pur rimanendo fuori dall’aula scolastica, costituiva una preziosa fonte di 

esperienza, di risorse, di scoperte educative che permeavano tutte le fasi di sviluppo 

dell’individuo” (Rossini/Schenetti, 2011: 417) 

 

La teoria pedagogica su cui si fondano le scuole dell’infanzia nel bosco prende spunto da 

diverse correnti pedagogiche e dal contribuito di alcune personalità di rilievo. Per quanto 

riguarda le correnti, ogni scuola decide autonomamente, non esiste una pedagogia comune a 

tutte. Alcune si riferiscono quasi esclusivamente a un pensiero pedagogico, altre non 

mostrano in modo chiaro di essere basate su un unico pensiero, ma mettono insieme i 

contributi di più correnti.  

La caratteristica fondamentale di tutte le scuole dell’infanzia nel bosco è comunque di essere 

orientate verso il bambino. Per analizzare in profondità i bambini è necessario comprendere i 

loro bisogni fondamentali, solo in seguito si può parlare di formazione del bambino.  

I bisogni, evidenziati da Huppertz (2004), saranno di seguito descritti in modo sintetico, 

poiché considerati importanti ed essenziali per una buona riuscita educativa da tutte le correnti 

di pensiero nelle scuole dell’infanzia nel bosco.  

I bambini hanno bisogno di: 

 Soddisfacimento dei loro bisogni fisici primari. 

 Affetto di altri individui, inizialmente i genitori 

 Legarsi socialmente e in modo stabile a un gruppo 

 Una formazione che stimoli i loro interessi 

 Un’educazione guidata e orientata per la formazione della coscienza e della autonomia 
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 Riconoscimento 

 Essere influenzati da oggetti fisici e idee  

 Adeguato e sufficiente spazio e tempo 

In seguito verranno descritti in maniera sintetica alcuni pensieri pedagogici dai quali le scuole 

dell’infanzia nel bosco prendono spunto.  

 

Friedrich Fröbel  

Fröbel è un pedagogista del romanticismo, che ha racchiuso nel suo pensiero il rapporto tra lo 

spirito umano e la natura e ha fondato le prime istituzioni per la prima infanzia chiamate 

Kindergarten, ossia giardini dell’infanzia. Ha dato a questa età importanza e l’ha concepita in 

maniera innovativa. La sua didattica è “incentrata sul gioco come più alto grado dello 

svolgimento infantile che genera gioia, libertà, soddisfazione, riposo in sé e fuori di sé, pace 

con l’universo“ (Avalla, Cassola, Maranzana, 1997: 281). Nel gioco spontaneo il bambino 

rappresenta il suo mondo interiore, rivela la parte intima di sé e questo diventa la strada da 

seguire nell’educazione della prima infanzia, perché, attraverso esso, i bambini apprendono 

abilità e conoscenze.  

Importante nell’educazione è assecondare e “lasciare fare” ai bambini, non prescrivere o 

intervenire eccessivamente. Il compito dell’educatore è fare da mediatore tra la natura 

interiore e quella esteriore del bambino. Se l’insegnante interviene e preordina nel processo 

educativo, ostacola l’azione “divina” e non permette al bambino di arrivare alla sua originaria 

integralità.  

Per consentire la continuità tra gioco e apprendimento, Fröbel sviluppa la pedagogia dei doni. 

Questi doni sono materiali specifici strutturati con peculiarità cognitive e metafisiche in grado 

di suscitare la curiosità naturale del bambino e venendo proposti in una sequenza precisa 

sviluppano progressivamente nuove conoscenze. 

Tra l’altro, Fröbel paragona l’infanzia a una pianta che, nel processo di educazione, ha 

bisogno di un giardiniere (l’insegnante) che la cura per crescere.  

Il modello dei giardini dell’infanzia si è successivamente diffuso in altri paesi e il pensiero di 

Fröbel ha influenzato altri educatori, fra i tanti anche le sorelle Agazzi in Italia. 

 

Maria Montessori 

La pedagogia della Montessori si è sviluppata sulla base di approfondite ricerche scientifiche 

da lei effettuate nella “casa dei bambini”. Secondo il suo pensiero “le energie infantili […] 
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sono come un torrente in piena di fronte al quale i freni degli adulti costituiscono una vera e 

propria forma di martirio psicologico e pedagogico” (Avalla, Cassola, Maranzana, 1997:436), 

per questo richiede la costituzione di un ambiente adatto al bambino, materiali specifici e un 

nuovo profilo di educatori.   

L’ambiente deve essere su misura per le esigenze formative dei piccoli, ossia un “ambiente 

preparato”, che é piacevole, pulito e decoroso in cui possano lavorare senza essere valutati 

precocemente dagli adulti, che é libero da pericoli, sicuro e rilassante e dove è consentito loro 

la libertà di scelta delle attività. Solo sulla base della sicurezza un bambino può evolversi con 

tutte le proprie potenzialità. Il bambino è un “fanciullo laborioso”, lavora con le mani e il suo 

intelletto. Quest’intelligenza si esprime nella motricità perché, solo così, movimento e 

intelligenza si possono effettivamente mettere in contatto con la realtà (Bertin, 1963). L’intero 

modello educativo proposto da Maria Montessori può essere riassunto nella frase “Aiutami a 

fare da solo”. 

Riguardo agli educatori osserviamo che, secondo la Montessori, il loro compito è di trovare 

un equilibrio tra consentire ai bambini la libertà di scelta delle azioni e porre loro dei limiti, 

ma soprattutto di osservare la vita psichica e culturale di ogni bambino.  Per questo 

l’insegnante è chiamata “direttrice”: dirige le attività, ma non insegna.  

Una delle peculiarità della Montessori è la sua ideazione di materiali specifici: questi sono 

adatti al perfezionamento dell’educazione sensoriale perché stimolano la concentrazione, 

l’attenzione e migliorano il movimento, sono pensati per sviluppare le competenze specifiche 

gradualmente e in modo che ogni bambino possa constatare da solo se li ha usati 

correttamente - consentendo il “fare da solo” - e può utilizzarli con un approccio individuale, 

perché ogni bambino è unico e speciale, ha delle proprie capacità e interessi, dei propri tempi, 

ritmi e modalità intellettive. 

Nel suo metodo didattico introdusse anche le attività all’aperto, l’osservazione della natura, 

l’allevamento degli animali domestici, la coltivazione delle piante in giardino e nell’orto. Gli 

aspetti educativi, insiti in queste esperienze in natura, che la studiosa vedeva, erano nello 

sviluppo fisico dei bambini attraverso il gioco e il movimento, nell’utilizzo dei prodotti 

orticoli come materiale di conoscenza e come cibo, nei benefici dell’aria e del sole e infine nel 

valore culturale, derivante dalla conoscenza dei fenomeni della vita e nel valore spirituale, 

ottenuto dalla bellezza del mondo naturale. Afferma che “le cure premurose verso gli esseri 

viventi sono la soddisfazione di uno degli istinti più vivi dell’anima infantile”
19

, affermazione 

                                                        
19 www.montessoriinpratica.it 

http://www.montessoriinpratica.it/
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dalla quale emerge l’importanza di una formazione consapevole e sensibile verso il mondo 

che ci circonda e un giusto rapporto con la natura. In più ritiene che "nessuna descrizione, 

nessuna immagine di libro, può sostituire la visione reale degli alberi di un bosco, con tutta la 

vita che si svolge intorno ad essi […] Vedendo un bosco, ci accorgiamo che non esistono 

soltanto gli alberi, ma tutto un insieme di vita; e questa terra, questo clima, questa potenza 

cosmica, sono necessari all'armonioso sviluppo di tutti questi esseri viventi. Questa miriade di 

vita intorno agli alberi, e la loro maestà, la loro varietà, sono qualcosa che bisogna andare a 

scoprire e che nessuno può portare all'interno della scuola” (Montessori, 1974: 44).  

 

Mauricio e Rebeca Wild 

Mauricio e Rebeca Wild sono una coppia di coniugi svizzeri che negli anni ’70 hanno 

sviluppato una teoria pedagogica per progetti scolastici di scuole elementari e dell’infanzia in 

Ecuador. La peculiarità nell’approccio pedagogico dell’adulto verso il bambino è 

l’atteggiamento “non-direttivo” che consente “un’educazione attiva”.  

Il loro concetto si basa sulle idee di pensatori, che hanno dato a questo settore contributi 

pionieristici e fondamentali nel Novecento, quali Maria Montessori, Emmi Pikler e Jean 

Piaget. I principi fondamentali, presenti nelle loro teorie, che hanno influenzato 

maggiormente Mauricio e Rebeca Wild sono: il concetto di “aiutami a fare da solo”  della 

Montessori, il “lasciatemi tempo” di Pikler, e il modello delle quattro fasi dello sviluppo 

cognitivo, attraverso il quale Piaget era in grado di mostrare tratti evolutivi fondamentali dei 

bambini.  

L’idea fondamentale è che l’adulto deve individuare e rispettare i bisogni essenziali dei 

bambini, attraverso l’osservazione non-giudicante. Il bambino, di ogni età, acquista la 

conoscenza del mondo con i propri sensi e movimenti, partendo da una motivazione 

individuale intrinseca, attraverso un approccio diretto e interattivo con tutto quello che lo 

circonda. “Sorprendentemente il bambino autogestisce le proprie domande al mondo per il 

suo percorso d’apprendimento e di conoscenza” (Waldkindergarten Waldzwerge, 2007: 14). 

Possiamo essere certi che i bambini cercano sempre esperienze importanti al loro sviluppo in 

qualunque momento e situazione ed imparano sempre dalle proprie azioni. Il compito degli 

educatori, a parte comprendere i bisogni del bambino in quel momento, è, come ricorda Maria 

Montessori, di trovare un equilibrio tra la libertà di scelta e l’imposizione di limiti. Non tutto 

ciò che un bambino desidera può essere tollerato dagli adulti, inoltre i limiti sono importanti 

perché trasmettono sicurezza e benessere.  
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I coniugi Wild hanno concesso un’importanza notevole ai materiali non strutturati, alle 

conversazioni e ai giochi liberi e spontanei per lo sviluppo infantile e la crescita dei bambini. 

Secondo Rebeca i bisogni fondamentali che evidenziano una motivazione intrinseca di 

crescita riguardano: il battimento e il tocco, il lanciare e il correre, il trasportare e 

l’arrampicarsi, ecc, tutte attività sempre possibili in natura e che si sviluppano 

spontaneamente. 

Riferendosi a Jean Piaget i Wild sostengono che le fasi di sviluppo ideate dallo studioso 

possono compiersi, se vengono sostenute da esperienze concrete e dirette e solo se il tempo e 

il ritmo di elaborazione di queste, attraverso i tempi individuali necessari, viene rispettato.  

Complessivamente si può affermare che: 

1. Lo sviluppo armonico del bambino si evolve solo con il giusto tempo, 

2. Il percorso di crescita è un processo naturale ma lento,  

3. Il compito degli educatori è di creare le condizioni adatte ma non accelerare il 

processo di sviluppo, solo così il bambino apprende il mondo e lo assimila. 

(Waldkindergarten Waldzwerge, 2007) 

 

Rudolf Steiner e la pedagogia Waldorf 

La pedagogia di Rudolf Steiner si fonda sulla concezione antroposofica dell’uomo. 

L’antroposofia, fondata dallo stesso autore, vede l’uomo da tre diversi punti di vista, lo 

descrive come essere fisico, animico e spirituale; ognuno dei tre aspetti deve essere appreso 

per consentire il conseguimento della libertà, dell’uguaglianza e della fraternità nella società 

(Carlgren, 2004).  

Le scuole Waldorf, la prima delle quali fu aperta nel 1919, sono sistemi scolastici a misura 

d’uomo con un’influenza positiva sulla intera società. La sua pedagogia e il suo metodo 

educativo si fondano sull’amore per il bambino che deve essere intrinseco a ogni agire, sul 

rispetto dei tempi individuali, sulla sollecitazione delle predisposizioni individuali di ogni 

bambino e sullo sviluppo autonomo. Oltre a ciò la pedagogia Waldorf si basa sulla relazione 

concreta e unica tra insegnante e bambino. 

Riguardo lo sviluppo dei bambini, Steiner divide la vita in periodi di circa sette anni. 

Nei primi sette anni lo sviluppo è focalizzato sul corpo e gli organi, il bambino sviluppa la sua 

motricità, la parola e il pensiero ma anche gli organi interni. In questa fase prevale 

l’imitazione: il bambino imita sia le azioni visibili delle persone che lo circondano, sia i 

sentimenti, li fa suoi e li mette in atto. Per questo sono importanti l’ambiente e le persone che 
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circondano il bambino: da un lato l’ambiente, i materiali, i colori, i giocattoli sono di 

fondamentale importanza per lo sviluppo dei sensi, dall’altro lato le educatrici devono essere 

consapevoli del loro ruolo e del fatto che ogni loro gesto, pensiero, movimento influenza il 

bambino, lo motiva ad apprendere e a mettere in atto. In questa fase il bambino é un essere dei 

sensi: impara e apprende attraverso i sensi, attraverso essi si appropria del mondo e questi 

devono essere educati allo stesso modo, non unilateralmente.  

Inoltre notiamo l’assenza di giocattoli industriali nella scuola dell’infanzia steineriana, che 

vengono sostituiti da forme semplici, di materiali naturali, di un solo colore. Questo per 

promuovere la fantasia dei bambini e consentire la libera interpretazione e diverse possibilità 

di gioco. In generale la maggior parte dei giocattoli sono proprio materiali naturali come 

pigne, cortecce, noci, ecc. 

Altro aspetto importante é il ritmo delle giornate che conferiscono sicurezza al bambino e gli 

permettono di inserirsi spontaneamente nelle proprie attività, come anche i simboli e i rituali: 

ogni fase di gioco o di attività inizia e finisce con simbologie specifiche. 

Anche la natura gioca un ruolo importante: la troviamo in disegni, storia e canzoni, nel gioco 

giornaliero all’aria aperta e anche nel “tavolo delle stagioni”. Sopra a quest’ ultimo si trovano 

frutti o altri elementi naturali caratteristici della stagione, attraverso i quali i bambini 

imparano a osservare la natura, a percepire i suoi cambiamenti e a sentire il ritmo delle 

stagioni e dell’anno. Oltre ciò viene incentivato il contatto diretto con la natura 

indipendentemente dal tempo meteorologico, attraverso il gioco e le gite, e si cerca di 

collegare e tenere sempre presente questa esperienza anche all’interno della scuola con la 

lettura di libri tematici, le costruzioni con i materiali raccolti dai bambini, ecc. 

La pedagogia di Steiner ha avuto molta fortuna, troviamo in tutto il mondo numerose scuole 

dell’infanzia, scuole primarie e secondarie, oltre ad altri istituti educativi ispirati al suo 

pensiero. 
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1.7 Obiettivi pedagogici e concezione delle scuole dell’infanzia nel bosco 

 

Andai nel bosco 

da solo a camminare: 

non cercare niente 

era lo scopo del mio andare. 

(Johann Wolfgang von Goethe) 

 

E’ importante sottolineare che nessuna scuola nel bosco è uguale a un’altra, non esiste una 

concezione comune ma solo alcuni principi a cui tutte le scuole fanno riferimento. 

Ovviamente tutto dipende anche dall’ambiente nel quale si svolgono le attività, ciò che esso 

offre, gli stimoli che dà, ciò che si riesce a realizzare con i bambini e i rischi che s’incontrano.   

Si possono però elaborare alcune riflessioni pedagogiche per caratterizzare la specificità della 

scuola nel bosco. In Germania è seguita in generale la linea di pensiero della scuola nel bosco 

di Flensburg, che si basa sugli esempi danesi, con i seguenti temi centrali: 

1. Attivare la motricità attraverso naturali, varie e piacevoli possibilità di movimento;  

2. Vivere il ritmo delle stagioni e i fenomeni naturali; 

3. Attivare la percezione sensoriale attraverso esperienze “primordiali”;  

4. Incoraggiare l’apprendimento totale, ossia apprendere con i sensi, con il corpo e 

coinvolgendo tutti i livelli di percezione;  

5. Conoscere le piante e gli animali nel loro originario spazio vitale; 

6. Conoscere e apprendere i limiti della propria corporeità;  

7. Sperimentare il silenzio e sensibilizzare al valore della parola pronunciata; 

8. Sensibilizzare i bambini ai legami ecologici e alle connessioni reciproche; 

9. Apprezzare la convivenza nel bosco e la vita in generale; 

(Miklitz, 2001) 

 

Norbert Huppertz (2004) descrive in modo diverso queste finalità e valori che sono riferiti alla 

vita in generale e che vengono perseguiti e tramandati dalla maggior parte delle scuole 

dell’infanzia nel bosco: 

I. Incoraggiare un atteggiamento sociale positivo verso l’altro (rispetto; considerazione; 

comprensione; tolleranza; disponibilità; senso di appartenenza); 
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II. Attuare l’educazione ambientale (rispetto, consapevolezza e relazione responsabile 

con l’ambiente, gli animali e le piante; sperimentazione della natura; legame 

emozionale con l’ambiente); 

III. Promuovere l’autostima, “prendere sul serio” i bambini e considerare la loro 

individualità; 

IV. Incoraggiare l’autonomia del bambino; 

V. Sollecitare diverse abilità come per esempio la creatività, la fantasia, l’interesse, il 

coraggio e la curiosità; 

VI. Vivere l’ambiente in maniera totale; 

VII. Considerare i bisogni dei bambini e rispettarli, lasciare che i bambini siano ancora 

bambini; 

VIII. Promuovere la salute fisica (incentivare la motricità; rinforzare l’apparato locomotore, 

il sistema immunitario e la psicomotricità); 

IX. Trasmettere gioia per la vita; 

X. Preparare alla responsabilità diretta (il bambino è responsabile del proprio 

comportamento). 

In sintesi si può dire che le finalità pedagogiche delle scuole nel bosco spaziano negli ambiti 

del sociale, della natura e dell’individuo.  

 

La peculiarità che caratterizza tutte le scuole nel bosco è il costante riferimento al mondo 

delle esperienze del bambino. Il bambino sperimenta di prima persona tutto quello che accade 

attorno a lui, si deve adattare alle circostanze, ai cambiamenti e conosce in questo modo tutte 

le sfaccettature della natura in maniera emozionante e interessante. Anche il concetto di 

relazione tra le persone che il bambino ha modo di osservare e individuare riveste un aspetto 

altrettanto importante di questo tipo di scuola. Ciò è vero poiché, secondo molte educatrici 

della scuola nel bosco, le abilità che i bambini di oggi devono acquisire per affrontare con 

soddisfazione il loro futuro non riguardano tanto le conoscenze specifiche ma le competenze 

sociali.  

La sperimentazione in prima persona dell’ambiente circostante è importante: i bambini sono 

curiosi per natura verso quanto indagano e analizzando da soli, costruiscono una relazione più 

intensa e più profonda e proprio per questo le conoscenze che apprendono rimangano più 

consolidate. “Quello che i bambini conoscono, lo possono amare. Quello che amano, 

rispettano, proteggono e difendono” (Straaß, 2011: 97). 
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Nel seguente paragrafo vengono analizzati nel dettaglio i punti centrali della scuola nel bosco: 

 

Salute corporale e attivazione della motricità attraverso naturali, varie e piacevoli 

possibilità di movimento  

Il movimento è fondamentale per lo sviluppo dell’identità e la crescita del bambino, è un 

bisogno primario e in nessun’altra fase della vita è tanto marcato come nell’infanzia. Il bosco 

offre una varietà di stimoli naturali di movimento attraverso i quali i bambini imparano a 

prendere consapevolezza del loro corpo e della loro forza. Nel bosco si sviluppano divertenti e 

naturali sfide di movimento anche solo grazie alla diversità del terreno; persino le piante, i 

bastoni e i sassi rappresentano delle sfide da superare. In modo inconscio i bambini 

promuovono e rafforzano la loro motricità. Non è però soltanto la motricità grossolana ad 

essere incentivata, ma anche quella fine, per esempio nel gioco con piccoli sassolini, foglie e 

nella scoperta di insetti (Del Rosso, 2010).  

Già i bambini di cinque anni sono consapevoli che movimento e corpo sono sempre presenti e 

utilizzati e che sono alla base di tutte le interazioni che caratterizzano l’essere al mondo. I 

bambini percepiscono il movimento in riferimento all’azione da compiere, in relazione 

all’efficacia del compito motorio e proprio per questo è importante che vi si approccino in 

modo spontaneo e globale (Ceciliani/ Borsari, 2009). 

Il movimento è inoltre molto importante per la salute. Grazie al costante movimento compiuto 

dai bambini nelle scuole nel bosco, vengono rafforzati sia l’apparato locomotorio che quello 

immunitario. Studi empirici hanno rivelato che questi bambini sono meno soggetti ad 

ammalarsi, sono più equilibrati e mostrano meno difficoltà comportamentali e di 

concentrazione (Miklitz, 2001). Il movimento tra l’altro non è solo importante per lo sviluppo 

fisco ma anche per quello mentale. Esiste una stretta correlazione ed influenza reciproca tra 

questi due ambiti. I bambini non apprendono il mondo attraverso la mente ma attraverso il 

corpo e i sensi e sperimentano gli effetti, le consequenzialità del loro agire. Le insegnanti di 

una scuola dell’infanzia di Modena per esempio hanno notato, dopo due anni di esecuzione di 

un progetto che valorizzava l’ambiente esterno, considerevoli miglioramenti nello sviluppo 

psicomotorio dei bambini: i loro movimenti erano più armoniosi e competenti, erano più 

disposti a sostenere situazioni di rischio e paura, si ammalavano più raramente, avevano una 

buona autonomia personale e una maggiore capacità di socializzazione e organizzazione in 

gruppo (Baccarani/Giordano/Penta/Sbreghi/Vellani, 2010).  
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Vivere il ritmo delle stagioni e i fenomeni naturali 

Vivendo costantemente in spazi aperti, il bambino affronta in modo spontaneo e naturale il 

cambiamento delle stagioni, apprende le diverse caratteristiche e qualità di primavera, estate, 

autunno e inverno. I bambini sono curiosi, vogliono sapere e capire i meccanismi che li 

circondano e osservando la natura, gli animali e le loro tracce, le piante e i loro odori, 

imparano in modo naturale cose che nelle scuole dell’infanzia tradizionale s’imparano 

soprattutto attraverso i libri. Capiscono, per esempio, in modo spontaneo, che il sole, l’aria e 

l’acqua sono gli elementi che fanno cambiare il tempo e che questo determina le specie di 

piante e animali che esistono in un certo habitat e si accorgono che d’inverno il sole sorge più 

tardi e che le giornate sono più corte (Miklitz, 2001).  

 

Attivazione della percezione sensoriale attraverso esperienze primordiali 

Nella nostra abituale realtà tutti quanti usiamo solo una piccola parte delle capacità dei nostri 

sensi, non siamo più abituati a utilizzarli integralmente e costantemente, non dipendiamo più 

in maniera essenziale da loro. Il bosco e la natura però ci invitano ad abitare in essi attraverso 

un approccio multisensoriale (Bertolasi/Sanguigno/Meyer, 2009). 

Per i bambini è altrettanto importante toccare, odorare e sentire. Hanno una sensibilità 

maggiore verso tutto ciò che è naturale, perché non sono ancora stati introdotti nella 

dimensione culturale che favorisce la vista e la mente, ma sono ancora inglobati in quella 

naturale composta dai sensi e dalle sensazioni (Straaß, 2011). Prima di ogni spiegazione, i 

bambini hanno bisogno di sperimentare una certa cosa per poter poi apprendere l’esposizione 

verbale e interiorizzarla (Miklitz, 2001). Nella nostra società avviene però spesso il contrario: 

“Impariamo sempre di più a conoscere il mondo e sempre meno a sperimentarlo, impariamo a 

dare un nome alle cose e sempre meno a toccarle, impariamo a leggere storie e avventure e 

sempre meno a viverle” (Bertolasi/Sanguigno/Meyer, 2009: 7). I sensi, in generale, sono 

presenti in tutti gli uomini sin dalla nascita ma devono essere esercitati per svilupparsi nel 

miglior modo. Per questo è importante stimolarli specialmente nell’infanzia per favorire uno 

sviluppo e una crescita totale. Una caratteristica importante del bosco è anche che gli stimoli 

sono sempre in armonia, mai in sovraccarico.  

Un punto basilare della scuola nel bosco è di sollecitare i bambini a osservare attentamente e a 

fare domande, ovvero vivere con curiosità e attenzione, perché sono requisiti importanti che 

continueranno ad avere poi anche nel corso della loro carriera scolastica. Non è importante far 

loro conoscere i nomi di piante, animali, erbe, perché una spiegazione troppo precoce disturba 
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la capacità d’osservazione e la sperimentazione (Del Rosso, 2010). 

 

Apprendimento totale e gioco libero 

Molte scuole nel bosco si impegnano a favore della psicomotricità, con il fine di superare la 

dicotomia tra mente e corpo. Il corpo e il movimento esercitano una funzione importante sullo 

sviluppo della mente e riguardo all’apprendimento; essi sviluppano infatti la logica mentale. 

Nell’infanzia, secondo Oliverio
20

, il movimento precede la percezione, per questo, più si ha 

esperienze di movimenti, più rappresentazioni del mondo si ottengono.  

Anche Zimmer appoggia questa tesi affermando che i bambini imparano attraverso i sensi, il 

corpo, la mente e le emozioni. Grazie ai primi successi motori acquisiscono sicurezza di sé, 

fondamento per i successivi processi di sviluppo anche in ambito mentale.  

 

Per i bambini il gioco è l’attività principale della giornata attraverso la quale concepiscono il 

mondo, costruiscono relazioni con altri e apprendono se stessi; non giocano però con l’intento 

di imparare qualcosa ma perché si divertono. A quest’età il gioco principale per i bambini è il 

far finta di attraverso il quale viene stimolato la fantasia, l’immaginazione, la creatività, il 

pensiero, lo spirito di ricerca, la comprensione e l’adattamento a situazioni diverse.  

Il gioco libero nelle scuole nel bosco è uno degli elementi più importanti: il bambino decide 

cosa, con chi e dove. In generale è definito come un gioco non guidato dall’adulto e libero dal 

suo controllo. Il bosco dà a questo una peculiarità specifica attraverso il territorio ampio che 

mette a disposizione. Nella ricerca fatta da Huppertz, il 95% delle educatrici nelle scuole 

dell’infanzia nel bosco ritiene il gioco libero come “molto importante” – gli conferisce il 

valore più alto nella scala delle attività pedagogiche - e circa l’85% lo fa praticare ai bambini 

per 2-3 ore al giorno.  

Nella relazione con gli altri invece possono svilupparsi nuove idee e pensieri nei bambini, 

imparano a rapportarsi e a negoziare compromessi. Anche rispetto all’apprendimento il gioco 

ha un effetto positivo, perché attiva l’interesse, la motivazione e la curiosità che avranno una 

ricaduta sulla volontà di imparare a scuola e che forniscono fondamenti importanti per 

l’apprendimento in diversi ambiti. Molti studiosi ritengono che se il gioco  non viene praticato 

abbastanza durante l’infanzia, possa essere a rischio anche il successo scolastico. Al giorno 

d’oggi i bambini, troppo spesso, vengono promossi precocemente. Sembra che molti adulti si 

                                                        
20 Alberto Oliverio è docente alla Facoltà di psicologia all’Università di Roma “La Sapienza” dove insegna 

Psicobiologia dello Sviluppo e dirige l’Istituto di Psicobiologia e Psicofarmacologia del CNR. 
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dimentichino che esistono parecchi fattori d’apprendimento che si sviluppano proprio 

attraverso il gioco e che i bambini imparano attraverso l’esperienza reale e il contatto concreto 

(Del Rosso, 2010).   

Nelle scuole dell’infanzia nel bosco durante la fase di gioco libero i bambini devono attenersi 

ad alcune regole, ben chiare e definite per tutti: devono rimanere a portata d’occhio o 

d’orecchio, seguire le regole comportamentali e sociali, comunicare la propria partenza, 

rapportarsi con rispetto verso la natura e rispettare i limiti dell’area. Il ruolo dell’adulto invece 

è soprattutto l’osservazione e la sorveglianza dei bambini. Per consentire l’efficacia di questo, 

è importante che ci sia accordo fra le educatrici sul gruppo da osservare, si faccia in modo di 

essere sempre abbastanza da consentire la sorveglianza di tutti, si stia attenti che nessun 

bambino si allontani da solo, si tengono a portata d’orecchio e d’occhio dei bambini, si 

affianchino i bambini più piccoli e deboli aiutandoli a integrarsi nel gruppo e si dia assistenza 

in alcune attività (arrampicare, usare attrezzi, ecc). Le insegnanti sono comunque sempre con 

i bimbi, hanno un ruolo attivo e se é richiesto, giocano e fanno le attività con loro (Huppertz, 

2004). 

 

Educazione ambientale  

Nelle scuole nel bosco l’educazione ambientale si sviluppa secondo due modalità: da un lato 

la consapevolezza, le informazioni, le conoscenze sull’ambiente trasmesse dalle educatrici, 

dall’altro lato l’ambiente che educa tramite le esperienze che fanno i bambini spontaneamente 

e autonomamente, ottenendo conoscenze e competenze. 

Il pensiero insito in questo è che i bambini dovrebbero imparare ad apprendere la natura, le 

piante, gli animali non attraverso libri, ma conoscendoli realmente nei loro modi e ambienti 

naturali. Stando tutto il giorno all’aperto, l’esperienza si sviluppa spontaneamente, attraverso 

tutti i sensi e i bambini apprendono il loro essere avvolti in un sistema globale nel quale tutti 

gli esseri viventi e non viventi s’influenzano reciprocamente (Del Rosso, 2010).  

È di fondamentale importanza sensibilizzare i bambini a questi legami ecologici che 

includono tutti noi per educare a un comportamento rispettoso, consapevole e di salvaguardia 

verso la natura (Miklitz, 2001). Questa sensibilizzazione rappresenta un requisito importante 

per la natura, il nostro pianeta e la nostra società che si trova oggi in una situazione davvero 

critica. “Il mondo pretende una svolta. Lo impone l’ecosistema, che dichiara e rivendica i suoi 

limiti” (Prodi, 2010: 22-23)
21

. La consapevolezza della bellezza, i benefici e l’irrinunciabilità 

                                                        
21 Vittorio Prodi é un fisico e politico italiano. Dal 2004 al 2009 era primo vice-presidente della Commissione 
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della natura per il nostro benessere sono la base su cui costruire la sostenibilità, che non è da 

intendersi solo come compatibilità dei nostri bisogni materiali con le risorse del pianeta e le 

generazioni future ma anche come inclusione dei modelli di società, superamento delle 

disuguaglianze e sviluppo delle differenze. Si può constatare che, considerando la sostenibilità 

in quest’ottica, entra a far parte di tale concetto anche l’atteggiamento sociale verso altre 

persone, fondamentale anch’esso nella filosofia della scuola nel bosco (ivi).  

 

Possibilità di conoscere e apprendere i limiti della propria corporeità, promuovere 

l’autostima e l’autonomia  

I bambini mettendosi alla prova fisicamente arrivano a conoscere e percepire i propri limiti e 

ogni successo rinforza la loro autostima e dà loro la possibilità di valutare meglio le proprie 

capacità. Nelle scuole dell’infanzia tradizionali i giocattoli per i bambini in generale sono fatti 

a misura di bambino, ossia con un peso che un bambino di una certa età può sollevare senza 

l’aiuto di nessun altro. In questo modo il bambino non ha la possibilità di mettersi alla prova e 

non ragiona su un'eventuale soluzione, cosa che invece dovrà fare nell’arrampicarsi su rami e 

alberi o nel salire una scarpata. Per queste attività in generale non esistono neanche i 

presupposti nelle scuole dell’infanzia tradizionali. Il bosco invece offre diverse occasioni per 

mettersi alla prova.  

Come afferma Miklitz “lo sperimentare esperienze limite sul campo fisico crea una solida 

base per riuscire a trattare con oneri psichici e situazioni stressanti” (Miklitz, 2001: 16).  

Attraverso il mettersi in gioco i bambini giungono a una migliore valutazione di se stessi e 

delle proprie capacità, a una visione positiva del mondo considerando le opportunità che 

questo offre, alla percezione di potersi fidare delle proprie emozioni e sensazioni, a un buon 

rapporto con il corpo e alla considerazione dei propri punti di forza e di debolezza, senza però 

svalutarsi a causa di questi. Il trattare e il riuscire a risolvere situazioni nuove rafforza 

l’autonomia e contribuisce in modo fondamentale allo sviluppo della personalità 

autosufficiente (Weber, 2010).
22

 

L’autostima dall’altra parte dipende dalle proprie esperienze e dai riscontri trovati negli altri. 

Per questo è importante il comportamento delle insegnanti che devono considerare ogni 

bambino come singolo individuo, con tendenze e capacità proprie che vanno incoraggiate e 

                                                                                                                                                                             

temporanea sul cambiamento climatico, è direttore editoriale del “diario europeo” e membro della commissione 

sull’ambiente. 
22 Andreas Weber è biologo e filosofo della natura. In molti libri e articoli tratta il tema della natura che non 

viene più, o almeno solo in modo molto modesto, vissuto dai bambini. Ritiene che le esperienze in natura siano 

fondamentali per lo sviluppo sano dei bambini e che per questo devono essere incoraggiati e diffusi.  
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sostenute, mai sottovalutate (Santagostino, 2000). Un bambino che è sicuro di sé sperimenta, 

prova, si mette in gioco, si accetta anche quando sbaglia e in questo modo l’autostima si 

sviluppa di pari passo. 

 

Sperimentare il silenzio e il tempo 

Il silenzio per i bambini è raro nella nostra società, viene sperimentato in poche occasioni e 

per questo viene vissuto da loro spesso come mancanza, come assenza di qualcosa e non 

come benefico riposo dagli stimoli. È fondamentale per loro fare esperienza del silenzio per 

recuperare il valore salutare di esso (Bertolini, 2007). 

I suoni della natura sono sia appassionanti che calmanti. Vi sono molti suoni per sentire i 

quali è necessario concentrarsi, fermarsi, ascoltare. Questi suoni rappresentano un benefico 

contrasto all’esondazione di rumore presente nelle città (Straaß, 2011) e la possibilità di un 

ascolto attento e di una percezione di suoni diversi sollecita la quiete interiore di adulti e 

bambini (Miklitz, 2001). 

Anche il tempo viene percepito in modo differente nelle scuole dell’infanzia nel bosco. Sia 

bambini sia educatrici hanno un approccio più tranquillo con esso: non esistono orari da 

seguire, attività da fare, ma tutto viene vissuto in modo più spontaneo e con tutto il tempo 

necessario (ivi).  

Le insegnanti devono adattarsi al tempo dei bambini che si conforma ancora spontaneamente 

e si sincronizza molto dì più con i tempi naturali che con quelli della società. Riguardo 

all’educazione e all’esecuzione delle attività ciò significa fare e rifare le medesime attività, 

parlare di queste e seguire la cadenza della natura. Per entrare veramente in sintonia con il 

mondo naturale è necessario trovare situazioni e occasioni di lentezza (Bertolini, 2007).  

 

Apprezzamento della convivenza e incentivazione dell’atteggiamento sociale  

Grazie alla sua concezione e organizzazione “la scuola del bosco offre particolari condizioni 

per sperimentare le regole di comportamento sociale” (Alessandrini, 2010: 125).  

Per risolvere alcune difficoltà i bambini hanno bisogno dell’aiuto di altri, formano gruppi di 

lavoro e si affiancano reciprocamente. Questi piccoli gruppi favoriscono una buona 

comunicazione e aiutano ad apprendere precocemente strategie di risoluzione di conflitti. I 

bambini imparano a tenersi in considerazione l’uno con l’altro, ad aspettare, ad ascoltarsi, ad 

accettare debolezze e forze individuali e sviluppano molto velocemente un forte sentimento di 

appartenenza al gruppo. Queste sensazioni, capacità e competenze sono di una rilevante 
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importanza per tutta la vita (Kietz, 2008).  

E’ possibile riscontrare alcune differenze tra la scuola dell’infanzia nel bosco e quella 

tradizionale in merito a tale tematica. Molte condizioni che sono fonte di litigi nelle scuole 

tradizionali non trovano i presupposti in quelle nel bosco: i disaccordi che si sviluppano 

spesso per il possesso di giocattoli, per l’occupazione degli spazi o per la richiesta 

d’attenzione di un adulto (Manini, 2009). Questi fattori conflittuali, nelle scuole dell’infanzia 

nel bosco, hanno poca possibilità di svilupparsi, perché i giocattoli non ci sono, lo spazio è 

abbastanza ampio e il numero minore di bambini mette le insegnanti nella condizione di poter 

dare a ciascuno più attenzione.  

Rispetto all’empatia, anche se molti studiosi ritengono che questa si sviluppi in modo naturale 

nei bambini, è da considerare che l’ambiente circostante ha un influenza proficua. Nelle 

scuole nel bosco i bambini hanno più possibilità di entrare in contatto con questo sentimento 

soprattutto attraverso piante e animali. Un bambino che osserva per esempio il volo di una 

coccinella dalla propria mano impara ad avere rispetto dell’animaletto, ad aspettare i suoi 

tempi, a concepire la sua fragilità e i suoi sentimenti (Miklitz 2001, Straaß 2001). 

Un altro obiettivo che si pone la scuola dell’infanzia nel bosco è di lavorare insieme ai 

genitori, ossia di coinvolgerli nell’organizzazione e nelle decisioni, nelle feste e nella 

preparazione di queste, ecc. Questa cooperazione si sviluppa spesso perché molte scuole nel 

bosco sono state fondate da comitati di genitori che mantengono un ruolo sostanziale in tutta 

la gestione (Alessandrini, 2010). In generale però, la “partecipazione consapevole, attiva e 

collaborativa dei genitori” è una delle caratteristiche principali per poter intraprendere un 

percorso formativo all’aria aperta con tutti i rischi che esso implica 

(Baccarani/Giordano/Penta/Sbreghi/Vellani, 2010). 

 

Sollecitare diverse abilità come la creatività, la fantasia, l’interesse e la curiosità 

Il bosco non ha la struttura di una stanza e trattandosi di un ambiente naturale, è soggetto al 

continuo cambiamento. Grazie a queste caratteristiche è lasciata al bambino molta più 

possibilità d’interpretazione. Così per esempio un tronco può rappresentare un tavolo, un 

animale o una barca. Queste possibilità d’interpretazione e i materiali non prefabbricati 

sollecitano l’uso e lo sviluppo della fantasia, della creatività e richiedono la comunicazione tra 

i bambini, perché si devono confrontare e mettere d’accordo sul significato congiunto di ogni 

cosa (Miklitz, 2001). Attraverso queste interpretazioni è attivata tra l’altro la sfera cognitiva. 

In studi fatti su altre istituzioni per la prima infanzia che hanno attuato un progetto di scuola 
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d’infanzia senza giocattoli sia educatori che genitori hanno osservato un miglioramento della 

fantasia, dell’autonomia, dell’autostima, della comunicazione, della risoluzione di conflitti e 

della coesione nel gruppo. La scuola dell’infanzia nel bosco è un’istituzione senza giocattoli 

nella quale tutti questi aspetti automaticamente sono incentivati. Durante l’infanzia i bambini 

sono pieni di visioni e fantasie, si tratta del momento magico delle visioni, così che luoghi e 

cose normali nei loro occhi possono cambiare in qualcosa di magico, selvatico, incantato, 

trasformandosi e diventando altamente educativi (Del Rosso, 2010).  

L’essere all’aperto, l’esplorare, la ricerca di nuove cose, il cambiamento meteorologico e 

stagionale fa scoprire ai bambini in continuazione cose nuove. Questo li rende curiosi, fanno 

domande, verificano conoscenze, ovvero si mettono nei panni di un esploratore. I bambini 

vogliono scoprire, sapere e conoscere, sono interessati ancora a tutto e proprio per questo tale 

età deve essere sfruttata nel modo migliore, dando realmente loro la possibilità di 

corrispondere alla loro sete di sapere, autonomamente, con spontaneità e attraverso i propri 

requisiti.  

 

Vivere l’ambiente in maniera totale e godersi la vita 

“Il desiderio di esplorazione del bambino non solo è sano e naturale, ma anche estremamente 

vitale ed evolutivo” (Santagostino, 2000: 12). Il bambino deve percepire il mondo che lo 

circonda come piacevole, curioso, interessante e non come pericoloso, per poterne godere 

pienamente. Questo gli servirà sempre nella vita, soprattutto per affrontare le situazioni 

difficili con serenità.  

L’immersione totale e il contatto diretto con le cose della natura porta al superamento di molte 

preoccupazioni e paure dei bambini: manipolando, toccando, annusando, raccogliendo, il 

disgusto, l’angoscia e il fastidio si perdono, diventano un'esperienza normale (Staaß, 2011). 

L’intento delle scuole nel bosco è proprio di dare nuovamente maggior importanza 

all’ambiente esterno, alle sue possibilità d’insegnamento e divertimento e in generale alla sua 

positività per tutti, non solo per i bambini (Haefner, 2002).  

Il contatto diretto è importante, fondamentale; dobbiamo iniziare di nuovo a godere della 

natura, del sole, della pioggia, del paesaggio, ossia di tutto quello che ci circonda. La terra è 

come una madre che ci sostiene, nutre, ci dà stabilità e pienezza. La consapevolezza di questo 

trasmette ai bambini la fiducia e sicurezza sulle quali costruire la loro vita futura 

(Bertolasi,/Sanguigno/Meyer, 2009).  
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Per quanto riguarda gli obiettivi pedagogici delle scuole dell’infanzia nel bosco appena 

elencati, possiamo aggiungere il sommario di Frabboni (2007) che ha riassunto questi punti 

centrali, influenzati in positivo dall’ambiente. Nel suo articolo invita le scuole dell’infanzia a 

valorizzare sia l’ambiente sociale, intendendo con esso la città, sia l’ambiente naturale, ossia 

il paesaggio, e le sollecita ad attuare una reciprocità educativa con questi: intende che le 

sezioni escono nell’ambiente, ma che fanno anche entrare l’ambiente attraverso i genitori 

nelle scuole. Da quest’alternanza evidenzia cinque contributi pedagogici che l’ambiente offre, 

vale a dire che l’ambiente: 

1. Suscita motivazione e coinvolgimento attivo, ovvero curiosità e fare concreto; i 

bambini si avviano alla scoperta dei “perché” e attuano una costruzione logica delle 

risposte che trovano. 

2. Asseconda i ritmi e i tempi cognitivi individuali dei bambini e favorisce così 

l’apprendimento “su-misura”; 

3. Fa capire e rispettare la progressione graduale della conoscenza; 

4. Invita a controllare direttamente le conoscenze apprese, perché fa scattare una 

“retroazione” immediata che fa capire ai bambini se hanno correttamente interpretato 

le scoperte e gli apprendimenti . 

5. Non scinde mai l’educazione dall’istruzione; i bambini sono coinvolti con tutto il loro 

essere, ossia affettivamente, emotivamente, socialmente nel processo di crescita e di 

educazione.  

 

 

 

1.8 Organizzazione e attività  

 

I giochi dei bambini non sono giochi, bisogna considerarli come le loro azioni più serie. 

(Michel Eyquem de Montaigne) 

 

La scuola nel bosco è una scuola dell’infanzia che si svolge per circa quattro ore la mattina 

per cinque giorni alla settimana. I bambini frequentano la scuola durante tutto il corso 

dell’anno, sia d’inverno che d’estate. Nel periodo invernale, alcune volte l’orario viene ridotto 

a tre ore date le basse temperature, soprattutto nei paesi del Nord Europa dove queste scuole 

sono più numerose. In Germania, dove è più diffusa la scuola dell’infanzia nel bosco classica 
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e la maggior parte delle famiglie usufruisce del servizio solo durante la prima metà della 

giornata, gli orari di apertura vanno in generale dalle 7:30 alle 9:15 e quelli di chiusura 

variano tra le 12:30 e le 14:00 (Huppertz 2004, Waldkindergarten Waldzwerge 2007).  

Bisogna inoltre ricordare che le scuole nel bosco hanno un numero minore di iscritti rispetto 

alle scuole dell’infanzia tradizionali, in media tra i 15 e i 20 bambini tra i tre e i sei anni che 

vengono seguiti da due educatrici e se possibile da una terza persona (genitore o tirocinante). 

Questo consente l’instaurarsi di un rapporto più intenso tra le educatrici e i bambini e anche 

tra i bambini stessi, avvantaggia un sentimento di appartenenza al gruppo maggiore e rende il 

lavoro delle educatrici più efficace nell’osservare e accudire tutti, di instaurare una relazione 

di vero dialogo e una maggiore percezione dei bisogni dei bambini. Ciò che viene speso di più 

sul personale, come investimento sulla relazione, è risparmiato sulla struttura: non ci sono 

spese per l’edificio, il riscaldamento, le pulizie, i giochi prefabbricati, ecc. (Alessandrini, 

2010). 

 

I bambini generalmente svolgono tutte le attività all’aperto, anche in caso di neve e pioggia, 

seguendo il detto “non esiste il brutto tempo, ma solo vestiti sbagliati”.  

Le attività giornaliere delle scuole non sempre sono le stesse. La programmazione dipende da 

diversi elementi quali la flora e la fauna della zona e le strutture presenti in loco, come anche 

dall’approccio pedagogico usato, dalle idee degli educatori e dall’iniziativa dei bambini stessi. 

In generale esistono però diversi elementi comuni a tutte le scuole (Alessandrini, 2010. 125).  

Un oggetto fondamentale presente in quasi ogni scuola dell’infanzia nel bosco è ad esempio il 

carro a rastrelliera che viene caricato con tutte le cose utili durante la giornata.  

 

 

            Tipi di carri a rastrelliera 

 

Nonostante le variabili di cui si è detto, ho rilevato dall’analisi dei testi di Ingrid Miklitz, di 

Norbert Huppertz e dalla rivista informativa sulla scuola dell’infanzia nel bosco 

“Waldzwerge” come si svolge una giornata tipo all’interno del bosco. Accanto alla giornata 

tipo troviamo feste, attività strutturate e progetti che ricoprono una parte altrettanto importante 
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all’interno di questi servizi (Miklitz 2001, Huppertz 2004, Waldkindergarten Waldzwerge, 

2007). 

 

Il mattino: alcuni elementi chiave intorno a cui ruotano le scuole nel bosco 

 I bambini vengono accompagnati dai genitori nel luogo di incontro. In generale si 

cerca di suggerire ai genitori di portare i propri bambini con mezzi di trasporto eco-

compatibili o di formare dei gruppi in modo tale da favorire la salvaguardia 

dell’ambiente e sensibilizzare i piccoli all’attenzione ecologica. Ogni bambino deve 

essere vestito in base al clima meteorologico e portare con sé uno zainetto con dentro 

la merenda e qualcosa da bere. 

 Dopo aver salutato i genitori, viene fatto il cerchio mattutino. Questo è un simbolo di 

benvenuto, d’inizio della giornata e il momento per fare l’appello. Spesso gli educatori 

approfittano del cerchio mattutino per assegnare ai bambini dei compiti per la giornata 

o la settimana. Questo momento ricco di ritualità e la forma stessa del cerchio 

favoriscono il senso di appartenenza al gruppo e conferiscono ai bambini sicurezza e 

fiducia nei confronti del bosco. Lo svolgersi del rituale dipende dagli educatori, dalla 

loro volontà e dalle loro idee.  

Le diverse attività che posso essere svolte all’interno del cerchio mattutino sono: 

 Canzone di benvenuto, spesso correlata alle stagioni: saluto tra bambini e educatrici, 

con riferimento al bosco, al sole, al vento, ecc…; 

 Recita di una filastrocca o svolgimento di un gioco; 

 Alcuni gruppi hanno una candela che viene accesa nel cerchio come segno e rituale di 

quiete nel raccogliersi e nel dare l’inizio comune; 

 Appello: si verifica chi manca. Attraverso la riflessione comune sui nomi degli assenti 

viene spiegato ai bambini che fanno parte di un mondo, di un totale più grande; 

 Esercizio del silenzio: tutti chiudono gli occhi e in silenzio ascoltano il bosco. 

Successivamente raccontano quello che hanno provato durante l’ascolto; 

 Nei giorni freddi si possono fare dei giochi o dei balli utilizzando delle canzoni che 

stimolano il movimento dei bambini sia attraverso il testo che il ritmo; 

 Se il tempo è veramente avverso, il cerchio mattutino viene fatto nel rifugio, nel 

Tipi
23

, nel “Bauwagen”
24

 o nella struttura che la scuola ha a disposizione. Al termine 

                                                        
23 Il “Tipi” è la tenda dei nativi americani. In generale è fatta di pelle o di corteccia di betulla e ha una forma 

conica.  
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dell’attività i bambini decidono se uscire fuori per andare nel bosco o rimanere al 

coperto. 

           

                                 “Bauwagen”                                                       Tipi 

 Ci s’incammina verso i diversi luoghi che vengono scelti in base alle condizioni 

meteorologiche e/o ai desideri dei bambini. Questi posti sono spesso caratterizzati da 

nomi specifici come per esempio “luogo d’incontro”, “posto del sole”, “della pioggia”, 

“dell’acqua” o ancora “delle fiabe”, ecc. Durante il cammino i bambini sono liberi di 

correre e giocare, devono però aspettare il resto del gruppo in alcuni punti del bosco 

precedentemente concordati. Durante le camminate i bambini vengono stimolati a 

esplorare l’ambiente che li circonda: raccolgono spesso foglie, bastoncini, sassi o 

osservano gli animali. 

 Raggiunto il luogo prestabilito, si svolge il gioco libero sotto la supervisione degli 

adulti che s’impegnano a non intervenire se non strettamente necessario. Si può notare 

che i bambini spesso riprendono le attività ludiche eventualmente interrotte la volta 

precedente. Questo dimostra quanto possa esistere continuità e connessione nel “luogo 

bosco”, al di là della sua vastità, della non-strutturazione e dei suoi cambiamenti.  

 A metà mattinata si fa la seconda colazione o la merenda, portata da casa da ogni 

bambino. Prima del pasto, dopo un segnale acustico di richiamo, ogni bambino deve 

lavarsi le mani con il sapone in un serbatoio d’acqua che, come anche una tanica, 

vengono portati ogni giorno lungo il percorso. Dopodiché i bambini si dispongono in 

un cerchio all’interno del quale, normalmente, vengono posti tutti i materiali naturali 

che precedentemente hanno raccolto e che caratterizzano le stagioni e il bosco. In tutte 

                                                                                                                                                                             
24 Il „Bauwagen“ è un rimorchio speciale usato nei cantieri e costruito per essere tirato dai macchinari. Negli 

asili nel bosco i “Bauwagen” spesso sono ristrutturati per renderli più accoglienti e adatti ai bambini. Una 

definizione più ampia si trova nel paragrafo “Diverse forme di scuola dell’infanzia nel bosco”. 
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le scuole dell’infanzia nel bosco, prima di mangiare, si ringrazia la terra, il sole, il 

vento, gli elementi naturali tramite canzoni, filastrocche o preghiere. In alcune scuole 

si pratica anche il “rituale dell’olio” di Rudolf Steiner: l’insegnante, mentre recita una 

poesia o una preghiera, mette a ogni bambino una goccia d’olio nelle mani toccando 

lievemente il palmo di tutti e tenendo il contatto visivo con ogni bambino. Dopo che 

ognuno ha ricevuto una goccia d’olio, tutti insieme si strofinano le mani e recitano una 

poesia o una filastrocca in coro. Questo rituale ha la funzione di radunare i bambini e 

segnalare il passaggio dalla fase del gioco alla fase del pasto. In questo modo il 

momento della merenda assume una forma strutturata e diversa con un inizio ben 

preciso. Raccogliendo i bambini in cerchio loro si tranquillizzano da soli, sono tutti 

presenti e si può iniziare a mangiare insieme. 

 Dopo la merenda si ha un momento o di gioco libero o di attività strutturata. Ogni 

bambino di solito può scegliere se partecipare. Le attività strutturate possono essere ad 

esempio: raccontare fiabe, scolpire o segare il legno, lavorare con l’argilla, ecc. Alcuni 

esempi di attività strutturate saranno successivamente descritti in modo più dettagliato. 

Nella scelta delle attività si prendono in considerazione anche le idee nate 

spontaneamente dai bambini stessi. Se alcuni di questi esprimono il desiderio, per 

esempio, di svolgere un’attività che coinvolga l’intero gruppo, le educatrici possono 

chiedere agli altri se vogliono partecipare e assecondare la loro volontà. Le educatrici, 

osservando le sperimentazioni e i giochi dei bambini, possono anche proporre 

un’attività legata a quello che già stanno facendo per favorire altre esperienze e 

l’acquisizione di nuove conoscenze. 

 Alla fine della giornata nel bosco si ritorna al punto di partenza e ci si raccoglie 

nuovamente in cerchio. In quest’ultima attività ci si saluta e si dà la possibilità ai 

bambini di esprimere le emozioni che hanno vissuto durante la mattina, cosa gli è 

piaciuto di più e cosa di meno, che cosa hanno osservato, che cosa hanno visto di 

straordinario e tutto quello che vogliono condividere con il resto del gruppo. Come 

momento conclusivo viene cantata una canzone o viene svolto un gioco, simbolo della 

fine della giornata nel bosco. Dopodiché i bambini tornano dai genitori. Sono ritenuti 

molto importanti i momenti di scambio che avvengono fra genitori ed educatrici nel 

momento finale della giornata, perché si tratta di occasioni di colloquio informale su 

quello che è avvenuto durante la mattinata e sullo stato d’animo del bambino.  
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La ruotine e i rituali giocano un ruolo molto importante nelle scuole dell’infanzia nel bosco. 

La routine della giornata è molto importante perché trasmette sicurezza, confidenza e intimità 

ai bambini che possono prevedere cosa succederà dopo e concentrarsi nelle loro attività di 

esplorazione senza la paura dell’ignoto.   

Accanto a questa ci sono molti rituali che spesso sono legati alle stagioni e alla natura (Del 

Rosso 2010). Questi possono implicare un significato più profondo e dare senso, struttura e 

sicurezza alla nostra vita. I rituali riguardano diversi momenti: l’inizio e la fine della giornata, 

il ringraziamento prima della merenda, le feste dell’anno o di compleanno e si caratterizzano 

proprio per il loro ripetersi. 

 

Naturalmente viene data anche una forte importanza ai compleanni dei bambini e delle 

educatrici che frequentano la scuola nel bosco. Nella scuola dell’infanzia nel bosco 

“Märchenwald” per esempio hanno costruito una “bandiera di compleanno” che viene alzata 

all’inizio della giornata per segnalare a tutti che uno dei bambini compie gli anni. Durante il 

cerchio iniziale questo bambino è seduto sulla “sedia di compleanno”, una particolarità perché 

in generale non sono presenti sedie, viene accesa una candela con scritti gli anni compiuti e ed 

è il bambino a poter scegliere la canzone di saluto come anche, nel corso della giornata, quali 

attività svolgere, in quali luoghi andare e quale sia la canzone di saluto finale. Durante la 

giornata il bambino può scegliere le attività e i posti e alla fine ancora la canzone di saluto 

prima di andare via.  

 

Anche le feste hanno il carattere di rituali perché si strutturano sempre nello stesso modo. 

Proprio per questo, ma anche per la condivisione di un momento gioioso tra tutti e per far 

conoscere le scuole, le feste sono ritenute molto importanti. Quasi tutte quelle che vengono 

celebrate si riferiscono alle stagioni e alle festività tradizionali (Huppertz 2004). 

Grazie a queste feste vengono trasmesse le tradizioni e i patrimoni culturali coinvolgendo 

anche i genitori nella loro organizzazione, preparazione ed esecuzione all’interno delle scuole 

con l’obiettivo di stimolare la partecipazione, la solidarietà, l’appartenenza e l’ interesse 

reciproco.  
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Alcune attività strutturate che possono essere proposte nella scuola dell’infanzia nel 

bosco
25

 

Attività che coinvolgono l’intero gruppo sono importanti per stimolare nei bambini un 

sentimento di appartenenza a esso, per costruire esperienze congiunte e creare una memoria 

collettiva: 

 L’osservazione di animali con la lente d’ingrandimento per vedere i loro movimenti 

veloci e lenti, lasciandoli però nel loro ambiente naturale. 

 Far disegnare a loro le piante e i fiori, per acquisirne conoscenza e osservare le loro 

componenti e caratteristiche. 

 Proporre giochi: per esempio il gioco delle parti strutturate dove i bambini possono 

imitare la trasformazione del bruco in farfalla per esempio e avere conoscenza di 

diversi elementi e fasi di sviluppo attraverso la messa in scena. Se prendiamo come 

esempio lo sviluppo del bruco in farfalla: i bambini recitano i diversi stadi, dall’uovo, 

al bruco, alla pupa e finalmente alla farfalla. Accanto ai bambini che impersonano 

queste fasi di vita, alcuni possono assumere anche il ruolo delle stagioni per consentire 

una comprensione più ampia dei collegamenti. 

Accanto a questo tipo di gioco delle parti possiamo trovare anche quello che mette in 

scena situazioni problematiche e conflitti e ne consente la risoluzione. In questo caso 

l’educatrice descrive la situazione conflittuale e i bambini la mettono in scena per poi 

trovare insieme la soluzione più adatta. Attraverso la messa in scena si sensibilizza il 

bambino al valore dei sentimenti propri e altrui, si dà voce alle emozioni, la tensione 

viene sciolta e si sperimentano nuovi comportamenti sociali. 

 Giochi in cerchio sia di canto e movimento, sia di cooperazione e risoluzione 

cooperativa di problematiche. 

 La lettura di fiabe o di libri illustrati che sono portati nel bosco e letti dalle educatrici. 

 Attività di scultura o di bricolage. Durante tali attività i bambini sono sempre assistiti 

dalle educatrici. In alcune scuole viene anche proposto di fare una “tesserino dello 

scultore”, ossia ai bambini viene preventivamente insegnato come comportarsi, quali 

sono i rischi, come devono essere usati i vari attrezzi, e solo dopo lo si può fare in 

autonomia. 

                                                        
25 Miklitz 2001,  Waldkindergarten Waldzwerge 2007, ww.asilonelbosco.it, Straaß 2001 
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Nell’attività di bricolage i bambini possono disegnare, costruire oggetti, creare gioielli 

naturali, ecc. 

 Costruzioni con l’argilla: oggetti di vario tipo per i quali viene lasciata libera scelta ai 

bambini. 

 Collezione di un erbario. I bambini raccolgono e seccano le erbe e le incollano su un 

loro libro. 

 Costruzione di strumenti musicali fatti di materiali naturali. Si possono costruire molti 

strumenti attraverso i quali il bambino si avvicina in modo totalmente nuovo alla 

musica e anche alla natura. Il suonare insieme ha anche un impatto molto positivo e 

sociale sul bambino. 

 Laboratori sensoriali, si può allestire per esempio una carovana capitanata da un 

bambino con gli occhi aperti mentre gli altri li hanno bendati; un percorso costruito 

dalle educatrici in cui i bambini devono sentire e indovinare diversi materiali; l’ascolto 

dei rumori e soprattutto dei canti degli uccelli nel bosco; ecc. 

 

In generale vengono svolte due o massimo tre attività strutturate nel corso della settimana, 

perché l’intento principale della scuola nel bosco rimane comunque di lasciare i bambini il più 

possibile liberi di giocare e di esplorare.  

 

Alcuni progetti che possono essere proposti nella scuola dell’infanzia nel bosco 

Le caratteristiche qualificanti per un progetto sono i suoi riferimenti alla pratica, ossia le 

esperienze concrete con il corpo e la mente, il fatto che abbia come risultato un prodotto 

visibile, la presenza di un tema specifico che viene trattato, la delimitazione temporale, il 

possibile coinvolgimento di altre persone esperte sull’argomento e la collaborazione per il 

successo. 

Esempi di progetti per le scuole dell’infanzia nel bosco: 

 Gite per approfondire e consolidare temi già trattati in precedenza dal gruppo, che 

nascono come curiosità da bambini o educatrici. Per esempio visitare una fattoria per 

osservare come avviene l’allevamento delle pecore e di tutti i procedimenti ad esso 

legati come ad esempio la tosatura degli animali e l’utilizzo della lana. 

 Creazione di un orto, se possibile vicino alla scuola nel bosco, dove i bambini possono 

piantare le piante, innaffiarle, osservare la loro crescita e maturazione e raccoglierne i 

frutti.  



 

56 

 

 Costruzione di un “divano del bosco” con rami, foglie, muschi e tutti i materiali che è 

possibile trovare. È una proposta di progetto nella quale si possono coinvolgere i 

genitori, un progetto finalizzato alle attività di gruppo. 

 Raccogliere le bacche e fare le marmellate con i bambini. La stesura di questo 

progetto dipende dalle possibilità che offre la struttura della scuola nel bosco, ma può 

anche essere svolto in altri luoghi. 

 Costruire cassette per la nidificazione di uccelli. Questo progetto può essere diviso su 

diversi giorni: osservazione degli uccelli nel loro ambiente naturale, costruzione della 

prima cassetta per la nidificazione con l’aiuto di una persona specializzata (per 

esempio personale dell’associazione per la salvaguardia degli uccelli), costruzione da 

parte di ogni bambino della propria cassetta in cui imprimere il proprio nome, 

l’appendere delle cassette e la loro successiva salvaguardia. I bambini possono visitare 

le loro cassette tutti i giorni per osservare gli uccelli che vi hanno fatto il nido. 

 Laboratori artistici con materiali naturali.  

I temi dei progetti sono molto liberi, per questo la realizzazione dipende: dalle scuole 

dell’infanzia nel bosco, dalle risorse disponibili sul territorio e dalle idee, conoscenze e 

disponibilità delle educatrici. 

Dalla ricerca di Huppertz sulle scuole dell’infanzia a Friburgo emerge che il 41% delle scuole 

nel bosco propone un progetto simile ogni trimestre, il 22% invece una volta a settimana. È da 

considerare però che la durata di questi progetti è molto variabile: in alcuni è settimanale, in 

altri invece giornaliera (Huppertz, 2004).  

 

Come già indicato all’inizio del paragrafo, si è cercato di fornire solo un esempio di come 

potrebbe svolgersi una giornata in una scuola dell’infanzia nel bosco e di alcune delle attività 

che esistono e che si potrebbero proporre. La loro realizzazione dipende da fattori diversi che 

variano da scuola a scuola e che ne determinano anche la qualità. 

Complessivamente si può dire che il lavoro nelle scuole dell’infanzia nel bosco dipende: 

 Dalle stagioni; 

 Dagli impulsi spontanei; 

 Dai fenomeni naturali; 

 Dalla collaborazione di persone esterne alla scuola dell’infanzia; 

 Dalla preparazione delle educatrici; 

 Dai bisogni e interessi dei bambini e degli adulti; 
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 Della struttura del bosco e del luogo scelto. 

(Miklitz, 2001) 

 

 

 

1.9 Il ruolo delle educatrici  

 

Il bambino che non gioca non è un bambino, ma l'adulto che non gioca ha perso per sempre il 

bambino che ha dentro di sé.  

(Pablo Neruda) 

 

Nelle scuole dell’infanzia nel bosco si trovano, come anche nelle scuole tradizionali italiane, 

una maggioranza di insegnanti femmine. Dalla ricerca di Huppertz (2004) sulle scuole 

dell’infanzia nel bosco di Friburgo risulta che il 95% del personale pedagogico è femminile e 

solo il 5% maschile.  

La maggior parte di esse ha lavorato prima di entrare in una scuola nel bosco in una scuola 

dell’infanzia tradizionale e una parte altrettanto consistente ha lavorato con disabili o 

adolescenti. Come motivazione per il loro cambiamento di lavoro 34,4% delle educatrici 

hanno menzionato motivi personali, ragione seguita poi dall’affermazione del fatto che la 

scuola dell’infanzia nel bosco suscitava più interesse e dava più stimoli, dall’insoddisfazione 

per il lavoro precedente e altro.  

 

Le educatrici delle scuole dell’infanzia nel bosco devono, da un lato, avere le capacità, le 

competenze, i requisiti di tutte le insegnanti delle scuole dell’infanzia e dall’altra parte 

presentare differenti requisiti specifici in più. Tutti i requisiti si focalizzano, però, sui bisogni 

dei bambini, nel tentativo di capire i loro interessi e di assecondarli nel raggiungimento di 

questi ultimi. 

Miklitz elenca alcune delle caratteristiche delle insegnanti delle scuole nel bosco. È utile 

sottolineare che queste qualità non riguardano soltanto le scuole dell’infanzia nel bosco ma 

anche quelle tradizionali, perché sono requisiti rivolti a favore dei bambini: 

1. Accompagnare nella percezione empatica dell’ambiente circostante; 

2. Percepire bisogni, desideri e interessi dei bambini; 

3. Avere tempo e dare affetto; 
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4. Incoraggiare comportamenti sociali ed empatici tra i bambini; 

5. Essere disposti a comunicare; 

6. Rappresentare una buona figura da imitare; 

7. Riconoscere le competenze naturali dei bambini; 

8. Dare loro la possibilità di superare ostacoli da soli e avere fiducia nelle loro capacità; 

9. Non disturbare i bambini coinvolti in un gioco; 

10. Mantenere e far rispettare le regole; 

(Miklitz, 2001)  

 

Le qualità più importanti per le insegnanti delle scuole nel bosco sono però, l’amore per la 

natura e il piacere nello stare all’aperto, perché anche loro, come i bambini, passano tutto il 

tempo fuori immersi nel bosco.  

A tal riguardo può dare un contributo importante il concetto di testimonianza. I bambini si 

costruiscono la propria personalità e le dinamiche relazionali attraverso l’assimilazione e 

l’adattamento all’ambiente, si adattano in modo singolare a esso e questo processo si trova in 

continuo e costante cambiamento. Il contributo della psicoanalisi o analisi dato a questa tesi è 

di grande importanza: a partire da Freud, l’identificazione o piuttosto l’imitazione interpretata 

viene vista come la forza motrice per la costruzione della personalità di ogni uomo. 

L’identificazione primaria, soprattutto con i genitori ma dopo anche con gli altri adulti 

significativi, é fondamentale per il processo di crescita proprio per l’importanza che assume 

l’età infantile nel percorso della vita. I comportamenti delle educatrici ne sono una 

testimonianza: il bambino osserva i gesti e le parole, s’identifica con la loro vita vissuta e 

praticata e con quello che dicono. L’atmosfera determinata dall’esempio degli adulti, 

condiziona i pensieri, gli atteggiamenti, i pregiudizi, l’autostima, i divieti interiori degli 

educandi. Soprattutto a partire dalle assimilazioni, le identificazioni, le testimonianze 

percepite e apprese in famiglia, il bambino si espone in seguito a tutti gli altri ambienti e 

persone che incontra.  

Nella relazione educativa è necessario tener presente che molto spesso sono i gesti e i 

comportamenti a essere assimilati, a essere educativi o diseducativi piuttosto che le parole. Le 

parole seppur usate, a volte non vengano sentite o ascoltate, soprattutto nelle situazioni in cui i 

gesti e il corpo trasmettono il contrario. La coerenza tra dire e fare è fondamentale nella 

relazione e situazione educativa, è la migliore testimonianza. Come afferma Corsi: 

“l’educazione è un sistema di scelta, la testimonianza è la forma più immediata 
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dell’educazione ed è lo stile di chi, volendo incontrare e accogliere davvero l’altro e gli altri, 

si fa attento a se stesso, si osserva e si controlla, si rende differente a seconda del diverso con 

cui si rapporta, decide l’uso che vuole fare dell’unica vita di cui dispone e le tracce che vuole 

imprimere o lasciare in colui con il quale si relaziona” (Corsi, 2006: 18). Lo studioso auspica 

che chiunque lavori con educandi rifletta su se stesso e su di loro, si osservi e modifichi 

testimonianze sbagliate e se necessario abbia l’umiltà di chiedere aiuto. 

In riferimento al bosco e alle educatrici delle scuole nel bosco l’amore per la natura e il 

piacere nello stare all’aperto è fondamentale per trasmettere ai bambini una testimonianza di 

coerenza tra comportamento e parole. 

 

Un altro aspetto fondamentale delle scuole dell’infanzia nel bosco è la flessibilità. Le 

educatrici devono essere molto flessibili, perché in una scuola che si basa sulla natura, non 

può mai essere tutto programmato. Non si sa quali animali s’incontrano, quali piante si 

trovano, quali saranno le domande dei bambini o che cosa succederà (Kietz, 2008). In poche 

parole “le educatrici devono prendere ogni situazione cogente ed essere capaci di trattarla“ 

(Kietz, 2008: 17). Miklitz sostiene che per alcune educatrici sia forse alcune volte difficile 

consentire l’imprevisto, il disordine, l’incontrollabilità della natura, elementi che nelle scuole 

dell’infanzia tradizionali esistono, ma in modo diverso (Miklitz, 2001).  

La studiosa Vanna Iori analizza come la relazione didattica tra educandi ed educatori si svolga 

sempre in un “qui e ora” tra soggetti veri e propri. Questo comporta la necessità di risposte 

pronte e immediate nell’interazione tra questi soggetti, perché la situazione didattica non è 

ripetibile e reversibile.  L’interazione didattica é però influenzata da molti altri fattori di 

matrice biologica, storica, culturale, economica ed elementi emotivi e affettivi che è 

necessario valutare adeguatamente per conoscere tutte le variabili della situazione e per 

scegliere le tecniche adatte a questa. La scelta fatta si deve poi continuamente problematizzare 

e se necessario modificare in itinere. Le situazioni non si mostrano mai in un modo statico o 

predefinito ma si trasformano come anche i soggetti coinvolti. Vanna Iori definisce questo 

spazio della trasformazione come la possibilità dell’interazione didattica, ossia la sua 

imprevedibilità, il suo riuscire in modi diversi ma anche il possibile fallimento. La 

progettazione in questo senso è importante, è lo sguardo al futuro, ma viene continuamente 

messa alla prova dalla situazione reale e racchiude sempre aspetti non previsti in anticipo. 

L’imprevisto può poi essere sfruttato come un’opportunità di mettere in atto procedure nuove, 

ossia richiede capacità artistiche e flessibilità. “Gli imprevisti sono […] gli “indicatori” di un 
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intervento didattico capace di suscitare e risvegliare aperture reali” (Iori, 1999: 37). Ci 

dobbiamo rendere conte che l’inatteso non può essere ignorato, è una variabile da mettere in 

conto in ogni progetto, deve essere valutato come un elemento fecondo che consente una 

nuova didattica e si rivela come uno strumento utile d’informazioni su cosa accada 

effettivamente nell’interazione reale. Partendo dalle tecniche apprese, l’educatrice può trovare 

una nuova via per rispondere meglio e in modo adatto alla concreta situazione. Questa 

capacità si apprende solo attraverso l’esperienza, riferendosi alla creatività e al senso artistico, 

che si aggiunge alla conoscenza teorica-normativa. L’educatrice davanti alle situazioni 

impreviste deve porsi con tutta la sua esperienza e professionalità. Iori precisa che questa 

capacità di affrontare l’ignoto, che non è frutto di improvvisazione, può avere legittimamente 

dignità scientifica (Iori, 1999). 

 

Tornando sulla scuola dell’infanzia nel bosco, le educatrici ammettono inoltre che per la 

maggior parte delle volte non fanno programmi a lungo termine, ad esempio per un periodo di 

un anno, ma prendono decisioni spontanee. Questo non significa che non progettano le loro 

azioni educative, la scansione delle giornata, ma lo fanno in modo meno deterministico. 

Chiunque vuole contribuire allo sviluppo di un piccolo essere, che vuole formare i bambini, 

non lo lascia al caso, ma lo programma, pensando e scegliendo i metodi adatti, gli obiettivi e i 

valori da trasmettere. Poiché programmare vuol dire tra l’altro decidere per qualcun altro, la 

pedagogia che vuole essere rivolta e orientata sul bambino, prova a coinvolgerlo il più 

possibile.  

La stesura del programma, se realizzata in anticipo, riguarda ed è influenzata in generale 

soprattutto dai seguenti fattori: dal gruppo, dal tempo, dal luogo, dalle feste e dalle stagioni, in 

seguito anche dalle forze e debolezze dei bambini, i loro desideri, la loro situazione familiare 

e di vita, gli interessi delle educatrici, le esperienze dei bambini, da temi specifici della società 

e alla fine dai desideri dei genitori (Huppertz, 2004).  

 

Le insegnanti devono tener presente l’importanza della scoperta autonoma dei bambini, delle 

loro riflessioni, delle domande che pongono e che producono conoscenza e consapevolezza.  

Per questo diventa rilevante stimolare i bambini a ragionare anche collettivamente, in modo 

che una serie di domande porti continuamente a nuove domande, invece di presentare loro 

risposte precostituite e imposte come realtà assolute. Allo stesso modo, anche le insegnanti si 

devono predisporre a un atteggiamento di esplorazione, di apprendimento come e con i 
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bambini, diventando ricercatori assieme (Bertolini, 2007). “È molto importante che 

nell’adulto educatore rimanga quella voglia di conoscere, scoprire e riscoprire, l’entusiasmo e 

la passione, il divertimento, lo stupore e la meraviglia, perché si trasmettono ai bambini, sono 

quelli che loro meglio colgono” (Bertolini, 2007: 463). 

 

Ci sono altre qualità e competenze particolari richieste alle insegnanti delle scuole nel bosco 

che riguardano invece il bosco nello specifico: 

1. Devono avere conoscenza dell’ambiente bosco, soprattutto di quello specifico in cui 

lavorano; 

2. Conoscere i possibili pericoli e la probabilità che si verifichino;  

3. Sapere quali piante sono velenose; 

4. Sapere come usare i coltellini, la sega e gli altri attrezzi presenti;  

5. Riconoscere i segni che anticipano il cambiamento atmosferico; 

6. Dovrebbero conoscere certe piante, alberi, arbusti e saperli nominare; 

7. Dovrebbero conoscere le specie a rischio d’estinzione. 

Queste conoscenze in generale non sono trasmesse durante il corso di studio universitario ma 

devono essere apprese tramite altri corsi di formazione (Del Rosso, 2010). 

 

Un ulteriore aspetto di grande interesse è che quando le insegnanti della scuola dell’infanzia 

nel bosco raccontano del loro lavoro, esprimono molta soddisfazione, riferiscono di avere la 

sensazione di svolgere un compito sensato e utile sia per i bambini, sia per la società e 

comunicano di vivere il loro incarico con molto meno stress, tensione e soprattutto rumorosità 

(Miklitz, 2001). Le possibilità che offre il bosco di vivere varie e nuove esperienze ogni 

giorno stimola anche in loro lo spirito della scoperta e i gruppi più piccoli consentono 

un’interazione più concreta, attiva e significativa con i bambini dalla quale anche le 

educatrice traggono soddisfazione. Questi sono aspetti, sensazioni, che hanno un impatto 

positivo innanzitutto sulla vita di ogni singola persona e solo chi si sente soddisfatto ed 

entusiasta del proprio lavoro può svolgerlo nel modo migliore.  

Il lato negativo, emerso dal confronto con le educatrici, è costituito invece dall’insicurezza 

economica e dagli stipendi spesso inadeguati, dagli orari d’apertura ridotti (in generale le 

scuole nel bosco durano solo mezza giornata) che però da alcuni vengono visti anche come 

vantaggio, dalla frequente mancanza di personale, l’assenza di un numero sufficiente di corsi 

e possibilità di formazione per loro e dal fatto di non poter fare riferimento ad una tradizione 
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pedagogica già consolidata (Huppertz, 2004).  

Miklitz consiglia alle educatrici, per consentire una riuscita efficace del loro lavoro, di 

interrogarsi continuamente sul senso, ossia chiedersi perché fanno questo lavoro, che 

significato ha la natura e l’entrare in relazione con essa e quali sono i valori importanti da 

trasmettere ai bambini. Divide queste riflessioni in tre fasi: la prima è di esplorare e affrontare 

personalmente con tutti i sensi la natura, di lasciarsi toccare da essa; la seconda è di chiedersi 

quale valore e quale importanza ha la natura per loro stessi e che significato ha ogni singola 

persona per la natura; il terzo è di riflettere su quale valore, scoperto importante per se stessi, 

si vorrebbe consapevolmente trasmettere ai bambini (Miklitz, 2001).  

 

E’ comunque importante ribadire che le educatrici sono di fondamentale importanza per i 

bambini, soprattutto nel bosco, dove non ci sono strutture fisse che possano dare loro 

sicurezza, ma al contrario, un ambiente vasto che può suscitare molte paure. Le educatrici 

rappresentano i punti di riferimento, le basi sicure dalle quali è sempre possibile tornare e 

trovare conforto e sicurezza.  

 

Complessivamente si può riconoscere che educare oggi richiede coraggio: “Il coraggio di 

scegliere di andare assai spesso (o quasi) controcorrente, di sfidare l’esistente e di proporre 

l’utopia, di insegnare a combattere per i propri sogni e a non rinunciarvi, a credere e sperare, 

in virtù dell’impegno, in un mondo migliore […]. Il coraggio della libertà da tutti i possibili 

condizionamenti interni ed esterni, dal calcolo delle convenienze e delle utilità immediate o 

remote. Il coraggio della profezia. […]. Il coraggio di correre non già soltanto il rischio 

dell’educare, quanto piuttosto pure il rischio nell’educare. […] E continuare comunque ad 

amare. Il coraggio dell’adulto. E il rispetto dell’altro” (Corsi, 2006: 11-12). 

Corsi sottolinea che la parola chiave dell’educazione è amore, che gli educandi devono essere 

amati, perché rappresentano il nostro mondo futuro. Per fare questo abbiamo però bisogno di 

amare noi stessi, di volerci bene, un atto che anch’esso richiede molto coraggio da parte delle 

educatrici.  
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II PARTE 

ACCOMPAGNANDO LA SPERIMENTAZIONE DI UNA SCUOLA 

NEL BOSCO IN EMILIA ROMAGNA 

 

 

2. IL PROGETTO “LA SCUOLA NEL BOSCO” 

 

2.1 Descrizione del progetto 

 

“Qualcosa si sta facendo, molto è possibile fare”. 26 

 

Il progetto “La scuola nel bosco” è un progetto didattico ideato per le scuole dell’infanzia di 

Bologna e dei comuni vicini ed è promosso dalla Fondazione Villa Ghigi, dal Centro di 

Documentazione Pedagogico di Casalecchio di Reno e dal Centro San Teodoro del Parco 

Regionale dell’Abbazia di Monteveglio. Il presupposto fondamentale del progetto è la 

consapevolezza dei cambiamenti dello stile di vita – descritti nel paragrafo 1.2 –, delle poche 

possibilità che i bambini hanno di trascorrere del tempo in autonomia all’aria aperta, nonché 

dell’evidente e crescente difficoltà dei bambini ad intrattenere un rapporto continuo e libero 

con la natura. 

Questo progetto vuole approfondire la conoscenza delle scuole dell’infanzia nel bosco 

maturata in altri paesi, ma soprattutto vuole stimolare l’attenzione delle insegnanti, dei 

genitori e dell’amministrazione sul rapporto tra bambini e natura. L’attenzione viene posta 

soprattutto sul gioco all’aria aperta e sul contatto con la natura come elementi importanti per 

la crescita dei bambini. La metodologia sperimentata mira all’autonomia di questi ultimi, 

all’autoapprendimento e alla voglia di esplorare e conoscere con il contatto concreto, 

spontaneo, creativo e piacevole, il bosco e la natura. Per i bambini le esperienze vissute nei 

primi anni di vita, anche all’asilo nido o nelle scuole dell’infanzia, sono davvero decisive per 

lo sviluppo e la crescita. 

A Bologna sono presenti molti spazi verdi pubblici vicini alla città; nonostante questo esiste la 

tendenza, da parte dei cittadini, a usufruirne effettivamente solo in parte. La consapevolezza, 

                                                        
26 Le informazioni di questo paragrafo sono state prese dalla scheda di presentazione del progetto della 

Fondazione di Villa Ghigi e dall’intervista a Irene Salvaterra e Paolo Donati 
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la diffusione e la conoscenza di questo patrimonio collettivo è un ulteriore obiettivo del 

progetto che mira, attraverso il lavoro con i bambini, a coinvolgere e rendere consapevoli 

anche i genitori. 

 

L’idea di questo progetto è nata all’incirca sei anni fa, probabilmente stimolata dalla lettura di 

vari articoli pubblicati su riviste specializzate e non. Già da anni Irene Salvaterra frequentava 

la Germania: nelle scuole tedesche osservò il gioco spontaneo dei bambini nei giardini, svolto 

senza la supervisione di un esperto e senza un’esplicita intenzione naturalistica. 

Contemporaneamente, osservò in queste città gli spazi non strutturati dedicati proprio al gioco 

libero dei bambini. L’incontro con la cultura tedesca, il lavoro nel parco Villa Ghigi, la sua 

esperienza di mamma e la lettura di un articolo sul Waldkindergarten scatenarono in lei la 

voglia di sperimentare, peraltro condivisa da altri colleghi da sempre impegnati sui temi 

dell’infanzia. Lei e Paolo Donati, entrambi educatori ambientali, sono i responsabili del 

progetto. 

 

Il progetto coinvolge diverse tipologie di utenti, tra cui insegnanti e personale delle scuole 

dell’infanzia, genitori, operatori dei CEA (Centri di Educazione Ambientale), ricercatori 

universitari, tesisti e tirocinanti, amministratori dei Comuni di Bologna, Casalecchio di Reno, 

Monteveglio. Coinvolge attivamente anche coordinatori pedagogici dei Quartieri Savena e 

San Vitale di Bologna e le insegnanti e il personale delle scuole dell’infanzia di questi 

quartieri, di Monteveglio e di Casalecchio. 

All’interno del progetto operano poi diverse realtà che ormai da molto tempo elaborano e 

mettono in atto progetti e percorsi di educazione ambientale per le scuole dell’infanzia o in 

generale per bambini. Il coinvolgimento di queste ultime è stato pensato per garantire una 

certa varietà di contesti ambientali e sociali a cui il progetto possa fare riferimento. 

La Fondazione di Villa Ghigi rappresenta il CEA capofila del progetto e ha sede nel parco di 

Villa Ghigi. Questa fondazione lavora da quasi trent’anni con scuole e gruppi extrascolastici 

proponendo percorsi e attività di scoperta e conoscenza della natura. I progetti della 

Fondazione rivolti alle scuole dell’infanzia hanno il proposito di valorizzare, per la scoperta 

dell’ambiente, un approccio ludico basato principalmente sui sensi e sul loro utilizzo. 

Il Centro di Documentazione Pedagogico (CDP) è un CEA con sede a Casalecchio di Reno 

molto attivo nel campo della ricerca e documentazione pedagogica. Questo CEA propone una 
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vasta offerta formativa per insegnanti e operatori principalmente sui temi dell’ambiente, della 

sostenibilità, della convivenza civile e dalla multiculturalità. Accanto ad essa il CDP offre alle 

scuole e agli insegnanti diversi percorsi per stimolare la frequentazione continuativa e 

costante del territorio in chiave educativa. 

Il Centro San Teodoro del Parco Regionale dell’Abbazia di Monteveglio è l’altro CEA 

coinvolto nel progetto e ha sede all’interno di quest’area protetta. In questo parco le attività 

del CEA e l’Educazione Ambientale in generale sono molto importanti e da più di 20 anni 

vengono organizzati percorsi di esplorazione della natura con i bambini delle scuole 

dell’infanzia.  

L’Università di Bologna supporta l’intero percorso del progetto, ossia i momenti di 

formazione, di elaborazione collegiale della proposta, lo svolgimento delle sperimentazioni e 

la verifica attraverso il coinvolgimento della Dott.ssa Michela Schenetti, ricercatrice presso la 

Facoltà di Scienze della Formazione e titolare dell’insegnamento di Educazione Ambientale. 

L’attenzione della ricerca è concentrata sui vissuti: i vissuti dei bambini e degli 

insegnanti/educatori coinvolti nella relazione tra loro e con l’ambiente naturale.  

 

Le finalità del progetto sono: 

 Riflettere sull’infanzia, cioè riportarla all’attenzione delle famiglie ma anche degli 

amministratori, stimolando un dibattito sul tema e sul particolare rapporto che lega il 

bambino alla natura.  

 Ragionare sull’infanzia, indagare su di essa e sui bisogni dei bambini, come anche 

sulle prospettive future per la società, la terra e il nostro pianeta. 

 Diffondere la conoscenza dei Waldkindergarten, suscitando curiosità e interesse per 

queste esperienze e modalità educative. 

 Proporre un altro modello educativo ai genitori (come possibile modalità educativa) da 

integrare possibilmente a quello convenzionale, ossia presentare loro un scuola 

dell’infanzia alternativa e innovativa che ha a cuore uno stile di vita più sostenibile ed 

eco-compatibile. 

 Sperimentare una delle variabili possibili tese a ricucire la relazione tra bambini e 

natura. 

Nello specifico queste finalità sono perseguite in vari modi: facendo conoscere le esperienze 

europee più importanti di pedagogia del bosco; riflettendo insieme per individuare altri 

partner che possano dare un contributo rilevante al progetto; lavorando in gruppo tra 
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insegnanti, genitori, educatori ambientali e ricercatori universitari per valorizzare le diverse 

conoscenze e le professionalità; rielaborando i principi della pedagogia del bosco adattandole 

alla realtà, ossia alla situazione e all’ambiente naturale in cui si lavora; riflettendo sui concetti 

di autoapprendimento ed educazione sociale inerenti alla pedagogia del bosco e da ultimo, 

fornendo agli insegnanti delle scuole dell’infanzia e agli educatori ambientali nuove 

conoscenze, strumenti, suggestioni e attività utili allo svolgimento del loro lavoro quotidiano.  

 

I risultati auspicati rispetto alla situazione di partenza sono: 

 La creazione di una rete in cui siano coinvolti tutti i soggetti interessati a sperimentare 

strumenti, attività e metodologie che riguardano l’incentivazione del rapporto 

educativo quotidiano tra bambini e natura. 

 L’elaborazione e la diffusione della conoscenza dei vantaggi comportati dal contatto 

diretto e prolungato con la natura per la crescita dei bambini e per il loro benessere 

fisico e psichico. 

 La rielaborazione dei principi della pedagogia del bosco per il loro adattamento ai 

contesti ambientali e alle situazioni concrete in cui si lavorerà di volta in volta. 

 L’avvio di un processo per lo sviluppo di uno spazio permanente che persegua i 

principi su cui il progetto si fonda. 

 

Il progetto è diviso in quattro fasi o azioni.  

Azione 1: La ricerca e la presentazione del progetto che si è svolta da gennaio 2011 a marzo 

2011 ed ha coinvolto tutti i partner sopra indicati. 

Attraverso ricerche locali, nazionali ed europee è stato possibile conoscere le diverse 

esperienze presenti sia in Italia che in altri paesi e fare un punto della situazione attuale. Sono 

state svolte ricerche bibliografiche, interviste e sopralluoghi. In seguito è stato organizzato un 

evento per divulgare le conoscenze apprese, per presentare il progetto ai cittadini e agli addetti 

ai lavori, ovvero insegnanti, educatori ambientali e amministratori, e per raccogliere le 

adesioni alle fasi seguenti.  

Azione 2: Il percorso di formazione che si è rivolto a tutti i partner ed è stato avviato a marzo 

2011 per concludersi a settembre 2012. 

La formazione è stata rivolta a tutti, ma soprattutto alle insegnanti e agli educatori coinvolti 

nelle settimane di sperimentazione; serviva ad indirizzare e permettere di acquisire diverse 

conoscenze, strumenti e stimoli per riflettere congiuntamente su come realizzare le settimane 
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di sperimentazione. Il percorso di formazione è stato organizzato con lezioni frontali, 

laboratori, gite d’istruzione e momenti di scambio e confronto all’interno del gruppo ed era 

pensato come un “work in progress”. Questo comportava l’organizzazione d’incontri 

precedenti alla sperimentazione e altri successivi per la verifica dei risultati. Erano state 

previste almeno 40 ore complessive di incontro, con invito esteso anche a persone provenienti 

dall’estero. 

Azione 3: La sperimentazione si è svolta da settembre 2011 a giugno 2012. 

In quest’azione sono state coinvolte alcune sezioni di scuole dell’infanzia per realizzare 

almeno quattro percorsi educativi in cui sono stati sperimentati luoghi, materiali e 

metodologie, per mettere in pratica conoscenze, suggestioni e ipotesi di lavoro elaborati nelle 

prime due fasi. Per ogni CEA si è voluto coinvolgere, in una sperimentazione di cinque giorni 

consecutivi, almeno una sezione di scuola dell’infanzia; per la Fondazione di Villa Ghigi, 

ossia il CEA capofila, sono state coinvolte due sezioni. Tra gli obiettivi della fase di 

sperimentazione si poneva anche quello di scegliere e utilizzare contesti ambientali il più 

possibile diversificati. 

Le settimane di sperimentazione sono supportate da un’ampia attività di documentazione 

attraverso fotografie, video, la stesura di un diario di bordo, ecc. 

Azione 4: La documentazione dell’esperienza e la divulgazione dei risultati raggiunti 

inizialmente pensata tra gennaio 2011 e marzo 2012 è stata prorogata a fine giugno 2012. 

Questa fase prevede un incontro pubblico rivolto alla cittadinanza e agli addetti ai lavori 

durante il quale saranno presentati i risultati dell’intero progetto attraverso il racconto dei 

protagonisti dell’esperienza, la visione di un video di documentazione e la presentazione della 

ricerca fatta dall’Università di Bologna. Questo incontro, che avrà la durata di circa mezza 

giornata, ha come ulteriore obiettivo l’individuazione della possibilità della creazione di una 

“scuola nel bosco” a Bologna, ossia di uno spazio educativo permanente che metta in pratica 

in maniera continuativa le linee guida emerse durante il progetto. 

Il video di documentazione è opera dell’associazione culturale Ottomani, che è stata coinvolta 

sin dal principio anche nella fase di formazione e sperimentazione e include testi, fotografie e 

riprese video raccolti durante le ultime due fasi.  

Per la divulgazione dei risultati saranno scritti articoli da pubblicare su riviste specializzate e 

sui siti internet dei CEA che fanno parte del progetto. 
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Per verificare il raggiungimento dei risultati attesi sono utilizzati i seguenti indicatori 

quantitativi: 

 

Indicatore Livello di successo 

Numero totale di persone presenti agli incontri iniziale 

e finale previsti dal progetto  

100  

Numero di insegnanti e operatori coinvolti nel percorso 

di formazione 

 

30  

Numero di sperimentazioni effettuate 

 

4 

Attenzione del sistema informativo locale  30 tra articoli su carta stampata e 

segnalazioni su siti internet della rete 

dei CEA, delle aree protette e delle 

scuole coinvolte 

 

Il progetto, attuato nell’ambito del Bando INFEA
27

 2010, è stato cofinanziato della Regione 

Emilia Romagna per il 60% e per il resto dai Centri di Educazione Ambientale che lo hanno 

realizzato.  

 

 

 

2.2 Le fasi centrali del progetto: il percorso di formazione e la 

sperimentazione  

 

2.2.1 Azione 2: Il percorso di formazione  

Il percorso di formazione è pensato per fornire alle insegnanti conoscenze, stimoli e strumenti 

per affrontare le settimane di sperimentazione nel bosco: per definire, condividere e verificare 

le modalità di lavoro, per elaborare dei requisiti utili a valutare la propria professionalità e a 

rendere le insegnanti capaci di promuovere il contatto con la natura e l’educazione 

nell’ambiente, per l’ambiente e sull’ambiente anche in relazione ai contesti educativi e agli 

spazi a loro disposizione. 

                                                        
27 Il sistema regionale INFEAS è un'organizzazione a rete che coinvolge soggetti pubblici e privati del territorio 

regionale per promuovere, diffondere e coordinare le azioni di educazione alla sostenibilità. 
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Il primo incontro, tenuto da tre educatori ambientali di Bologna e da Stefania Bertolini, si 

focalizza sulla presentazione del percorso di formazione, sulla conoscenza reciproca, sulla 

condivisione delle proprie aspettative verso il progetto e sulla riflessione riguardo all’utilizzo 

dell’ambiente a fini educativi.  

Alcune domande e perplessità delle insegnanti, relative all’organizzazione del pranzo o come 

fronteggiare situazioni di mal tempo, venivano chiarite descrivendo l’ambiente bosco con le 

sue caratteristiche e il modo in cui quest’ambiente stimoli e aiuti il bambini nel loro sviluppo. 

La modalità di lavoro degli insegnanti consisteva nel lasciare i bambini liberi di sperimentare 

senza stimolazioni forzate, limitandosi alla sola osservazione e all’organizzazione degli spazi 

nel bosco.  

Il secondo incontro, tenuto da Roberto Papetti e Ilaria dell’associazione Hamelin, è 

focalizzato sulle attività nella natura che si possono svolgere in ambiente naturale: costruire, 

giocare e narrare nel bosco.  

Roberto Papetti si occupa da anni di giocattoli costruiti con materiali naturali e di come la 

natura può essere coinvolta nel gioco con i bambini. Ha inoltre invitato gli insegnanti a 

immergersi nella natura per relazionarvi e conoscere il bosco in prima persona. Durante 

l’esplorazione nel bosco le insegnanti si sono divise in gruppi e hanno sperimentato diverse 

attività, come ad esempio quella di arrampicarsi, nascondersi, scavare, ecc. e dopo hanno 

condiviso le loro esperienze con le colleghe. Da questo confronto sono nate alcune riflessioni 

su come il bambino potesse sperimentare l’ambiente e se stesso, quali emozioni potesse 

provare e di come le insegnanti potessero affiancarlo in questi momenti. E’ mancato però un 

reale scambio di opinione sull’esperienza vissuta da parte di tutti che sarebbe stato un ottimo 

punto di partenza per pensare a come comportarsi successivamente con i bambini nel bosco: 

l’esperienza vissuta da ognuno è risultata, in ultima analisi, fine a se stessa, mentre avrebbe 

dovuto essere lo stimolo, l'inizio di una riflessione più ampia. 

Il pomeriggio é stato organizzato dall’associazione Hamelin, che propone attività con 

immagini e libri riferiti al bosco e all’ambiente naturale. I libri rappresentano, infatti, un buon 

aggancio per collegare scuola e bosco e per preparare i bambini all’esperienza. 

Le insegnanti sembravano interessate e si lasciavano coinvolgere nell’esplorazione della 

natura, mancava però una partecipazione attiva nei momenti di condivisone, scambio e 

confronto.  

Il terzo incontro si é tenuto dopo le settimane di sperimentazione e si è focalizzato sui limiti e 

le risorse di questa esperienza. 
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Cecilia Rossini, la seconda osservatrice coinvolta nel progetto, e la scrivente, tramite le nostre 

osservazioni, abbiamo estrapolato le risorse e le criticità emerse durante le settimane di 

sperimentazione e le abbiamo riportate in forma di domande alle insegnanti, come punto di 

partenza per un confronto educativo sull’argomento in questione. Le nostre osservazioni sono 

state accolte con molto interesse e insieme ci si è confrontati sui punti critici: ognuno 

esprimeva le difficoltà incontrate o gli aspetti manchevoli e si è discusso sui punti 

organizzativi da rivedere. 

Alcune insegnanti hanno esposto con grande emozione le proprie difficoltà durante le 

settimane e al ritorno a scuola. È stato un incontro fortemente incentrato sul confronto e sulla 

condivisione per permettere un progresso e la risoluzione di alcune problematiche prima delle 

settimane di sperimentazione in primavera.  

Al quarto incontro erano presenti due insegnati di Monteveglio, tre di Reggio Emilia e 

un’insegnante italiana, Sabina Barbera, che vive e lavora in Svezia in una scuola dell’infanzia 

nel bosco.  

L’obiettivo è stato di prendere visione, attraverso i loro racconti, di altre esperienze e di 

integrarle al nostro progetto che man mano si andava costruendo. Gli ospiti descrivevano le 

loro attività ed esponevano le loro esperienze. 

Soprattutto l’intervento di Sabina Barbera ha suscitato curiosità nelle insegnanti proprio 

perché ha portato alla loro attenzione il punto di vista di una cultura differente, in particolare 

per quanto riguarda l’approccio educativo. 

Il quinto incontro si è tenuto nuovamente a Villa Ghigi nell’arco di una giornata intera. Ha 

avuto come tematica le attività nella natura all’arrivo della primavera. Gli ospiti sono stati 

Paolo Tassini, giardiniere e laureato in scienze della formazione che sta intraprendendo 

insieme ai suoi figli in un percorso di reale scoperta all’interno della natura, e Alberto Rabitti, 

ingegnere che si occupa di costruzioni naturali e ha collaborato con numerose scuole 

dell’infanzia.  

L’intervento di Paolo Tassini prendeva spunto dalle sue esperienze personali, da quando era 

bambino sino ad ora con i sui figli ed è stato principalmente incentrato su definizioni di 

boschi, parchi, piante. In più è stata sottolineata l’importanza della preparazione del luogo in 

cui verranno accompagnati i bambini, con l’illustrazione di esempi concreti di come preparare 

il bosco nel quale ci trovavamo in quel momento. Queste modificazioni, o “manutenzioni” per 

usare il termine di Paolo Tassini, sono state in seguito realizzate per le settimane di aprile.  

L’intervento dell’Ing. Rabitti si è basato sui materiali naturali, a partire da un documentario su 
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un artista che crea sculture in natura, passando a “testi di mineralogia”, giungendo infine 

all’esplorazione concreta dei materiali naturali. Ci si è inoltre soffermati sulla conoscenza e 

l’esperienza concreta di terreni diversi tramite il contatto, il fiuto, ecc… 

Gli incontri che seguiranno saranno focalizzati sulla riflessione comune riguardo alla fase di 

sperimentazione: quali sono stati i punti di forza e quelli problematici, quali le ricchezze e 

soprattutto in che modo si possa e si voglia portare avanti il progetto. 

 

2.2.2 Azione 3: La sperimentazione 

La scelta delle scuole 

Per le settimane di sperimentazione sono state scelte quattro scuole dell’infanzia di Bologna e 

dei comuni limitrofi: la scuola dell’infanzia XVIII Aprile del quartiere San Vitale, la scuola 

dell’infanzia Ferrari del quartiere Savena, la scuola dell’infanzia di Monteveglio e quella di 

Casalecchio di Reno.  

Per quanto riguarda le scuole di Bologna la scelta avveniva in base al parere dei pedagogisti 

di quartiere che in precedenza avevano aderito al progetto in questione. I responsabili del 

progetto hanno discusso con i pedagogisti che hanno fatto da tramite con le insegnanti. Questi 

ultimi hanno poi proposto il progetto ai genitori tramite degli incontri di presentazione svoltisi 

alla fine dell’anno scolastico 2011 e in preparazione della settimana di sperimentazione.  

Uno dei criteri di selezione è stata la preferenza per i quartieri in cui sono rare le occasioni di 

contatto con la natura, questo ha portato alla preventiva esclusione di alcuni quartieri come 

quello di Saragozza, dei colli, ecc. 

Ciò che ha spinto i responsabili del progetto a questa decisione è stata la volontà di offrire 

un’opportunità di contatto con la natura a bambini che ne hanno solitamente una minor 

possibilità. 

La scuola dell’infanzia di Monteveglio è stata scelta perché le insegnanti dei comuni vicini 

non hanno dimostrato interesse verso questa esperienza e modalità di lavoro. Anche 

all’interno di questa scuola solo gli insegnanti delle classi dei bambini di tre anni hanno 

aderito, al contrario di quelli delle classi dei bambini di cinque. Il progetto si è rivelato, in un 

primo momento, di difficile realizzazione da parte di insegnanti e responsabile, sia per l’età 

precoce dei bambini, sia per la scarsa conoscenza reciproca, dal momento che la sezione si era 

appena formata. Nonostante questo si è scelto di aderirvi. La scuola dell’infanzia di 

Monteveglio è dunque l’unica che partecipa al progetto con bambini di tre anni, in tutti gli 
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altri casi si tratta di bambini di cinque anni. 

La scelta della scuola di Casalecchio di Reno è stata motivata dal grande interesse di 

un’insegnante e dalla vicinanza della scuola al parco Talon nel quale la settimana di 

sperimentazione avrebbe avuto luogo. Tale scelta è stata inoltre semplificata dal fatto che gli 

insegnanti di altre scuole non avevano dimostrato interesse. 

 

Incontro preliminare con i bambini delle scuole XVIII Aprile e Ferrari 

La scrivente e l’altra osservatrice Cecilia Rossini, ci siamo recate un pomeriggio nelle scuole 

per porre ai bambini domande rispetto l’esperienza nel bosco che si preparavano a vivere.  

Nella scuola XVIII Aprile i bambini avevano appena saputo, attraverso una lettera inviata loro 

da Rocco (un coniglio-amico che, da quando hanno tre anni, li segue e fa loro delle sorprese 

piacevoli) che la settimana che stava cominciando si sarebbe svolta nel bosco con le loro 

insegnanti. 

Ai bambini della scuola Ferrari invece la notizia è giunta tramite la scrivente e Cecilia 

Rossini: mentre i bambini recitavano in giardino una filastrocca sul bosco e sulle streghe, noi 

siamo apparse, e abbiamo raccontato loro che gli uccellini, che vivono con noi in mezzo al 

bosco, ci avevano avvisate che loro sarebbero venuti a trovarci per una settimana. 

Subito dopo abbiamo posto delle domande ai bambini per capire quali fossero le loro 

conoscenze sul bosco, le loro idee e le loro preoccupazioni rispetto al loro soggiorno nella 

natura. 

 

Le risposte dei bambini rispetto a come s’immaginano il bosco riguardavano soprattutto la 

presenza di aspetti naturali come piante, animali, aria fresca e caverne. Più particolari erano 

invece l’immaginazione dell’esistenza di un fiume, sentieri, panchine, tavoli e molti giochi.  

 

Dalla risposta alla domanda se conoscevano il bosco e se ci erano già stati, sono emerse 

diverse situazioni: alcuni raccontavano di esperienze fatte con i genitori e parenti e di gite 

organizzate, altri invece dichiaravano di non esserci mai stati.  

 

Rispetto alle loro emozioni comparivano sentimenti differenti: di entusiasmo, ma anche di 

paura e preoccupazione che non è però stato possibile approfondire in quell’occasione.  

 

Complessivamente, quello che si poteva osservare nei bambini era un grande entusiasmo, ma 
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anche qualche perplessità e preoccupazione, probabilmente dovuti al fatto che molti di loro 

non avevano ancora avuto modo di elaborare sufficientemente il pensiero di vivere una 

settimana nel bosco e non sapevano che cosa li aspettasse.  

 

Incontri preparativi delle settimane tra insegnanti e educatori 

Questi incontri, principalmente due, erano focalizzati sulla condivisione delle proposte che 

erano state elaborate per il bosco e le attività che le insegnanti avrebbero o avevano già svolto 

in precedenza a scuola, sulla determinazione della routine della giornata, sulla risoluzione dei 

punti critici e in parte sullo stato d’animo delle insegnanti riguardo alla settimana di 

sperimentazione e la sfida educativa. 

Per la settimana nel bosco, si pensava di proporre come attività strutturata la costruzione di 

un divano nel bosco, di un castello o di un trampolino e che durante quest’attività i bambini 

potessero usare attrezzi come la sega, il martello o il coltellino. Con i bambini della prima 

settimana è stato poi effettivamente costruito un divano nel bosco, mentre con quelli della 

seconda settimana una copertura del tetto della capanna. 

Le attività che le insegnanti avevano già svolto in precedenza riguardavano principalmente la 

costruzione della mappa del bosco e di bottigliette d’acqua per i bambini. 

La mappa della scuola XVIII Aprile è stata fatta con l’aiuto di Irene Salvaterra insieme alle 

insegnanti. Essa rappresenta tutto il parco con alcuni luoghi, identificati come significativi per 

la settimana, messi in risalto. Le insegnanti di questa scuola hanno proposto che per il mese di 

Maggio ogni bambino si potrebbe costruire una mappa individuale con i propri riferimenti 

rilevanti eventualmente differenti da quelli collocati nella mappa attuale. La mappa unica e 

comune invece è stata pensata per creare un clima di condivisione e un senso di unità nel 

gruppo.  

La mappa per la scuola Ferrari invece sarà realizzata da un’illustratrice, ma con gli stessi 

luoghi di riferimento.  

L’attività di creazione di bottigliette d’acqua ha riguardato invece solo la scuola XVIII Aprile: 

poiché non era stato possibile reperire delle borracce, si è pensato di acquistare una 

bottiglietta d’acqua per ciascun bambino e realizzare insieme a loro delle etichette con i nomi 

per distinguerle.  

La routine della giornata è stata progettata allo stesso modo per entrambe le scuole 

(nell’attuazione durante la settimana ci sono però state delle modifiche): 

Alle ore 09:40 insegnanti e bambini arrivano con il pulmino al parcheggio di Gaibola. 
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Ognuno ha il proprio zainetto con la bottiglietta d’acqua e il k-way. Sul prato adiacente, 

vicino al “Bosco dei Pioppi”, si fa il cerchio di saluto con canto o filastrocca tematizzati e la 

colazione. In seguito si passa dal “Palazzino” (struttura della Fondazione di Villa Ghigi) per 

riporre gli alimenti e vestiti di ricambio che i bambini hanno con sé e per accompagnarli alla 

toilette. Poi si procede verso la “Capanna” (capanna piccola fatta con canne palustre) nella 

quale vengono appoggiati gli zaini e si sceglie il posto o il bosco dove trascorrere la mattinata. 

Si è deciso di proporre durate la mattina le attività più strutturate e di lasciare il pomeriggio 

per il gioco libero dei bambini. Tra le ore 13:00 e le 14:00 si fa ritorno alla fontana vicino alla 

“Capanna” dove i bambini si lavano le mani e si pranza in cerchio. Prima di tornare si passa 

dal “Becco” (casa della Signora Rosa dove si trovano le galline) per portare gli avanzi di cibo 

alle galline e poi si torna al prato vicino al parcheggio per fare la merenda e il cerchio di 

saluto. Per la scuola XVIII Aprile il rientro in pulmino è previsto per le ore 15:30, mentre per 

la Ferrari alle 16:00. Il venerdì dalle ore 16:00/16:30 arrivano i genitori per prendere i 

bambini. Quest’ultimo è pensato come un giorno di festa che dia la possibilità ai bambini di 

mostrare in libertà ai propri genitori il bosco e gli altri luoghi conosciuti e frequentati nel 

corso della settimana. 

I punti critici da risolvere riguardavano aspetti diversi. Da un lato si tratta di questioni che 

riguardano il bosco e dall’altro lato di tipo organizzativo. 

Le problematiche riscontrate nel bosco sono la presenza di zanzare, zecche e vespe. Per le 

zanzare le insegnanti chiedono ai genitori di provvedere proteggendo i bambini con uno spray 

prima della partenza. Per non attirare le vespe è importante che i bambini non portino succhi 

di frutta o dolci. Per le zecche invece è stata Irene Salvaterra a procurare un olio essenziale di 

lavanda con cui proteggere ciascun bambino. 

La problematica organizzativa più ampia riguarda i pasti. Era necessario definire dove e 

quando fare colazione, pranzo e merenda. Il pranzo della scuola XVIII Aprile viene portato in 

cassettoni con il pulmino e poi con il carretto fino al Palazzino, quello della scuola Ferrari, 

invece, direttamente al Palazzino.  

In minor misura è stato necessario affrontare anche la questione dello stato d’animo delle 

insegnanti, come si sentivano, che dubbi avevano, ecc. e della sfida educativa. Questo 

confronto e questa condivisione tra le figure coinvolte hanno avuto, purtroppo, sempre breve 

durata, sono stati presi in considerazione solo alla fine degli incontri e non sembrano essere 

risultati di grande interesse o importanza per le insegnanti.  

Sul piano emotivo è necessario constatare una carenza di esternazioni: se da un lato alcune 
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insegnanti si sentivano bene, pronte, motivate, serene, tranquille e contente di andare nel 

bosco, dall’altro alcune hanno riferito di essere in ansia, agitate e preoccupate. 

Tutte hanno espresso però un interesse per l’esperienza: nello sperimentare come poter 

lasciare libero il bambino di muoversi, esplorare, giocare, ecc. nell’osservare il loro modo 

individuale di approcciarsi alla natura, ai luoghi, agli spazi e al bosco. Vi era inoltre, da parte 

delle insegnanti, la speranza che alcuni bambini le sorprendessero, sebbene avessero già idee 

su quanto di positivo o negativo avrebbe potuto verificarsi: bambini che si rifiutano di 

camminare, che hanno difficoltà fisiche, paure o disgusto per gli animali. Erano però convinte 

che i bambini sarebbero cambiati durante la settimana, che loro ne avrebbero conosciuto lati 

diversi e che si sarebbero viste cambiate loro stesse. 

Per quanto riguarda la sfida educativa, il cambiamento dell’ambiente e degli atteggiamenti e 

gli obiettivi del progetto, era soprattutto Benedetta Rossini a ricordare alle insegnanti alcuni 

punti centrali: quanto sarebbe stato importante analizzare le proprie paure e preoccupazioni, 

perché il loro modo di essere, il loro stare nell’ambiente, avrebbe influenzato la relazione con 

i bimbi e la loro esperienza. È altrettanto importante, diceva:  

“rivedere e ripensare il loro giardino a scuola, di pensarsi in situazione, di provare a condividere come 

hanno vissuto fino adesso questo giardino a livello personale e a livello di gruppo, perché influisce sul 

relazionarsi con i bimbi ed è probabile che portino questi pensieri e atteggiamenti alla settimana a 

Villa Ghigi” (Diario di ricerca, 14/10/11, h. 11:40) 

Questi ragionamenti sono fondamentali per un obiettivo che è sempre fondamentale, ossia di 

non vivere la settimana nel bosco solo come esperienza momentanea, ma di cercare delle 

ricadute sul quotidiano, per dare più valore ed effettività al progetto e all’esperienza che ci si 

accinge a fare.  

Una domanda fondamentale, ma di difficile risposta, che le insegnanti possono porsi 

ripetutamente durante le settimane di sperimentazione, riguarda il modo migliore di 

accompagnare i bimbi, ovvero il rendersi conto di quali siano i loro bisogni e quali obiettivi 

educativi sia necessario porsi per far sì che questi bisogni trovino risposta. In altre parole 

riguarda il concetto di “lontananza” o “vicinanza” nella relazione tra bambino e insegnante, 

ovvero quando è giusto che quest’ultimo si faccia da parte o quando al contrario proporre 

stimoli e intervenire. Le insegnanti riferiscono che questo è un aspetto difficile. Per questo 

l’osservazione dei bambini acquista molta importanza come anche il confronto tra le 

insegnanti e il monitoraggio della situazione. 

Complessivamente questi incontri si sono rivelati prevalentemente a carattere organizzativo, 
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sebbene l’aspetto personale e sentimentale sarebbe altrettanto fondamentale per la riuscita del 

progetto. Durante la settimana è poi emerso il fatto che molte questioni legate ai diversi ruoli, 

alla conduzione della giornata, alle regole, ecc. non sono mai state condivise e che per questo 

hanno creato delle incomprensioni, sovrapposizioni, dubbi e ansie. Solo a questo punto le 

insegnanti hanno riconosciuto la necessità di una maggior condivisione e ulteriori incontri.  
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3. LE OSSERVAZIONI E I RISULTATI DELLE SETTIMANE DI 

SPERIMENTAZIONE:  

LA SCUOLA FERRARI E LA SCUOLA XVIII APRILE 

 

 

3.1 Le osservazioni 

 

La sperimentazione é basata sulla filosofia partecipativa della ricerca, ossia sul fare ricerca 

con i soggetti che partecipano, che non sono oggetti d’indagine, ma diventano co-soggetti e 

co-ricercatori. Questa filosofia è rispecchiata soprattutto nella “ricerca-azione” che “prevede 

che l’indagine sia condotta sul campo, si strutturi sulla base di una stretta collaborazione fra 

ricercatori e pratici, e assume come suo compito specifico quello di provocare cambiamenti 

migliorativi nel contesto in cui viene attuata” (Mortari, 2011: 210). 

Per questo motivo è importante, ai fini della ricerca, la collaborazione con le insegnanti e gli 

educatori del progetto per poter riportare una documentazione ampia e illuminata dai diversi 

punti di vista. Quest’obiettivo viene perseguito principalmente tramite la richiesta della 

stesura di un diario di ricerca anche da parte loro e attraverso la condivisione durante gli 

incontri di formazione. I genitori invece vengono coinvolti per il fatto che viene richiesto loro 

di osservare i bambini al ritorno della settimana e attraverso la risposta ad alcune domande. 

 

Diario di ricerca 

Lo strumento per l’osservazione sia delle settimane nel bosco sia del percorso di formazione è 

stato il diario di ricerca. La particolarità del diario di ricerca è che vengono annotati dati, 

fenomeni ed eventi che sono sembrati rilevanti sul piano cognitivo, emotivo, affettivo, sociale 

ed etico e che tali annotazioni possono essere recuperate e riviste in un altro momento. Ciò 

include la documentazione di tutte le cose accadute, del vissuto dell’osservatore o ricercatore 

come anche le sue reazioni e interpretazioni, delle sue impressioni e riflessioni e delle varie 

idee che si possono rilevare. Attraverso questo si può riflettere sull’esperienza vissuta e le 

osservazioni fatte e attribuire loro un senso, aggiungere riflessioni anche dopo tempo e 

prendere maggiore consapevolezza.  

Un altro aspetto fondamentale è la possibilità e la necessità di un confronto intersoggettivo 

che è “essenziale per la qualificazione delle procedure di ricerca” (Montari, 2011: 227). Così 
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il diario di ricerca diventa proprio “il luogo in cui documentare ogni aspetto della nostra 

esperienza epistemica, considerata questa nella sua complessità di un impegno che coinvolge 

il ricercatore non come una mente disincarnata e sciolta da ogni processo emozionale e 

affettivo e disgiunta da forme di relazione interpersonali, ma come una mente incarnata in un 

corpo che sta in un contesto emotivamente connotato, e in una rete di relazioni cognitive ed 

affettive che situano l’esperienza di ricerca in un spazio pubblico di cui dare conto” (ivi: 228). 

 

Metodologia  

L’osservazione che ho svolto è di tipo partecipante, nel senso che il mio ruolo era centrato 

sull’osservazione dei partecipanti, ma mi permetteva anche l’interazione con essi e la 

partecipazione alle attività. L’osservazione era focalizzata sulle relazioni tra i partecipanti 

(bambini, insegnanti, educatori), sull’approccio che mettono in atto, sui loro atteggiamenti, 

risorse e prospettive, sui loro dubbi e perplessità e su come ognuno di essi viveva la 

sperimentazione nel bosco. Per gli insegnanti si aggiungeva il percorso di formazione. 

Gli strumenti di aiuto per raccogliere più informazioni e osservazioni possibili erano il diario 

di ricerca su cui annotavo gli avvenimenti e le mie impressioni e riflessioni, la macchina 

fotografica per catturare le immagini più significative e il registratore con cui fissare 

conversazioni con e tra bambini, insegnanti ed educatori.  

 

 

 

3.2 Tra timori e curiosità: le settimane di sperimentazione di ottobre 2011 

     

Le settimane di sperimentazione si sono svolte nel Parco di Villa Ghigi. Le insegnanti e i 

bambini della scuola XVIII Aprile vi hanno partecipato dal 17 al 21 ottobre dalle ore 09:40 

alle 15:30, mentre la scuola Ferrari ha seguito la settimana dal 24 al 28 ottobre sempre dalle 

ore 09:40 fino alle 16:00.  
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Le due settimane si sono svolte in modo differente per vari motivi: il numero di persone, il 

carattere individuale di ognuna di esse, le differenti attività proposte e il tempo meteorologico.  

Nella seguente descrizione sono state rilevate caratteristiche comuni a entrambe le settimane. 

 

Le settimane 

Il primo giorno era organizzato in modo da lasciare i bambini il più possibile liberi di 

esplorare il parco, per conoscerlo e familiarizzare con il nuovo ambiente, ma anche per vedere 

cosa nasceva spontaneamente da loro, per cogliere gli stimoli emersi e adattare i giorni 

seguenti. La conoscenza del parco era importante anche per le insegnanti: si poteva osservare 

che dopo il primo giorno, grazie anche alla consapevolezza delle caratteristiche e dei luoghi 

del parco, le insegnanti si tranquillizzavano e molte delle loro paure e preoccupazioni 

cessavano. 

  

Analizziamo adesso in modo più approfondito lo svolgersi della settimana, le 

preoccupazioni delle insegnanti, le attività dei bambini, i loro comportamenti e il loro 

approccio con la natura. 

 

Le insegnanti: paure e preoccupazioni 

Le insegnanti, il primo giorno, si sono dimostrate piuttosto ansiose e preoccupate. La loro 

paura principale era di perdere un bambino. Il loro atteggiamento iniziale era di mettere i 

bambini in fila o in coppia per scendere insieme dal parcheggio al prato accanto: 

“…scendono dal pulmino e le maestre li fanno mettere in fila, Francesca si mette davanti ai bambini e 

guida la fila fino al prato accanto al bosco dei Pioppi” (Diario di ricerca, 17/10/11, h. 09:40). 

”…tenendosi per mano in coppia, però non in fila indiana, scendono le scalette per arrivare al prato 

vicino al bosco dei Pioppi” (Diario di ricerca, 24/10/11, h. 09:45). 

Questa paura era talmente forte nelle insegnanti che volevano tener lontano anche dai pensieri 

dei bambini il fatto di potersi perdere. Per i bambini invece, era un pensiero costante per tutta 

la settimana, che non impediva il loro giocare ed esplorare, ma che emergeva in alcuni 

momenti:  

“…i bambini parlano tra di loro. Ilario parla del picchio.. “così se ci perdiamo...” Silvia interviene 

subito, scherzando dice che quel verbo non lo deve neanche pensare!!” (Diario di ricerca, 24/10/11, h. 

10:35). 
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“Maya ha due foglie di fico gialle.. “Così se mi perdo, le alzo così (sopra la testa) e mi vedono!” 

(Diario di ricerca, 18/10/11, h. 11:30). 

Erano emozioni e pensieri forti che i bambini sperimentavano riguardo al perdersi e le volte 

che è successo, anche per un attimo, si percepiva la loro perplessità, paura, tensione. Appena 

ci vedevano però, sembrava che tutte queste emozioni svanissero in un istante.  

“Bilel con un altro bimbo è arrivato alla Capanna facendo il percorso da dentro il boschetto da solo, 

con gli altri ci siamo invece fermati alla fontana per lavarci le mani. Lo intravedo su un po’ spaesato 

nel non vedere il resto del gruppo, per cui per rassicurarlo gli dico che siamo giù... arrivano tranquilli 

giù anche loro” (Diario di ricerca, 19/10/11 h. 12:55). 

“Durante il cammino abbiamo perso Matteo che però ci ha ritrovato. Nessuno si era accorto che 

mancava neanche le insegnanti. Sembra che abbia preso un  po’ di paura, ha la faccia un po’impaurita. 

Alcuni bambini gli corrono incontro. Grazie a questo loro comportamento molto carino lui si riprende 

subito dallo spavento. Francesca, l’insegnante, sembra un po’ atterrita dall’aver perso un bimbo” 

(Diario di ricerca, 27/10/11, h. 12:13). 

Le insegnanti, fino all’ora di pranzo, continuavano a contare in continuazione i bambini, li 

mettevano in fila o a coppie durante tutti i cambiamenti di luogo, venivano guidati da una di 

loro, dovevano stare vicini e congiunti, venivano richiamati se si allontanavano anche solo di 

poco e non potevano correre. Si percepiva davvero la loro tensione e paura, ma anche loro ne 

erano consapevoli e le riconoscevano. Durante l’incontro di confronto che abbiamo tenuto 

dopo la prima giornata, dicevano di essere molto ansiose: 

“…ero super ansiosa, all'inizio vederli sparire nel bosco è stato tremendo. Poi durante la giornata mi 

son tranquillizzata” (Diario di ricerca, 17/10/11, h.17:40). 

Altre paure da loro espresse o da noi osservate riguardavano i bastoni, ossia la preoccupazione 

che i bambini si facessero male con essi; le scarpate, ovvero la paura che scivolassero giù e la 

paura che i bambini si potessero ammalare. In queste situazioni di ansia le insegnanti 

reagivano comunque sempre con serenità. Riguardo alle malattie è curioso osservare che tutte 

le insegnanti affermano che sorprendentemente non hanno dovuto soffiare neanche un naso. 

Affermano che il bosco fa respirare i bambini e che in generale non sono mai stati così sani 

come durante questa settimana nel bosco.  

Nonostante le loro paure erano entusiaste, curiose e contente di questa esperienza. Alcune di 

loro erano più tranquille e serene, più partecipi, prendevano decisioni, guidavano il gruppo e 

si mettevano maggiormente in gioco, mentre altre si tenevano più in disparte e osservavano. 
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Questa esperienza sembrava essere emozionante anche per le insegnanti stesse, sembrava che 

la stessero vivendo su di sé proprio come scoperta e che si stessero riscoprendo in un modo 

nuovo anche loro. 

Per altri due aspetti le insegnanti si sono trovate in difficoltà: riguardo al loro ruolo e al 

pericolo di sovrapporsi con le colleghe.  

Riguardo al ruolo si poteva osservare che anche nel bosco esisteva una netta distinzione tra 

insegnanti e collaboratrici e i compiti di cui erano responsabili (la collaboratrice si occupava 

principalmente dei pasti e dei bagni). In più, prima della sperimentazione, non ci si era mai 

confrontati sui diversi ruoli (educatore, insegnante, collaboratrice, pedagogista) e come 

definirli, elemento che ha creato difficoltà di gestione del gruppo, incomprensioni, insicurezze 

nell’interagire o gestire. Oltre a ciò il nuovo ambiente aumentava le difficoltà nel mantenere il 

loro ruolo: a scuola sanno come comportarsi, cosa fare in determinate situazioni, quando 

lasciar andare i bambini e quando invece porre loro dei limiti. Nel bosco al contrario, non 

essendo chiari i ruoli degli adulti, sono state riscontrate in merito alcune difficoltà.  

Per quanto riguarda il sovrapporsi, si sono verificati alcuni casi di messaggi contrastanti dati 

dalle insegnanti ai bambini. Questo denotava una scarsa attenzione e osservazione tra colleghe 

soprattutto a inizio settimana. Al contrario, proprio l’attenzione e l’ascolto sono fondamentali 

per far sì che un gruppo di adulti, con ruoli anche diversi, lavori bene insieme. È necessario 

osservare ed evitare di contraddirsi, sovrapporsi, sostituirsi. C'è bisogno di darsi del tempo per 

il confronto, per fare accordi, darsi a grandi linee dei ruoli e valutare insieme le proposte, 

anche in itinere. Diventa quindi indispensabile ritagliare dei momenti di confronto durante la 

giornata. Gli elementi che aumentavano il rischio della sovrapposizione erano: la mancanza di 

un programma preventivamente ben definito, i molti aggiustamenti continui, che la routine 

non era consolidata e che lo spazio ampio complicava la condivisione. Con il passare del 

tempo le insegnanti riuscivano, però, sempre di più ad ascoltarsi e la conoscenza grossolana 

della routine faceva sì che le sovrapposizioni diminuissero. 

 

I bambini: comportamenti, approcci e attività 

I bambini erano molto contenti al loro arrivo e s’immergevano subito nella natura per 

esplorarla, correvano giù per la discesa ed erano emozionati dalla ricerca e dalla raccolta di 

tesori (materiali naturali). Alcuni dei primissimi commenti erano:  

"Yuhu! Andiamo nel Bosco!"    "Che bella Villa Ghigi! Io ci voglio venire tutti i giorni!" (Diario di 

ricerca, 17/10/11, h. 09:45). 
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I bambini presentavano sin dall’inizio una curiosità naturale e un’attenzione accurata per tutte 

le cose che li circondavano ed erano interessati ad avere delle conoscenze. Trovavano diversi 

materiali naturali, li osservavano, li giravano per vederli in tutte le loro parti, annusavano e 

chiedevano chiarimenti di cosa fossero, ascoltando poi con attenzione quello che gli veniva 

spiegato: 

“…due bambini trovano subito delle noci (“Profuma!”) che osservano con attenzione, annusano e 

chiedono a Paolo che cosa sono”. 

Paolo: “Oh ma guarda qua quante cose! Le cose più belle che trovate magari le potete osservare bene 

e poi le possiamo portare con noi, le potete mettere in tasca forse o magari poi prepariamo una bella 

cesta nel carretto, dove metterle tutte” (Diario di ricerca, 24/10/11, h. 09:50). 

Emergeva subito l’utilizzo di tutti i sensi da parte dei bambini: sin dalla prima esplorazione 

possiamo riscontrare l’uso del tatto, dell’olfatto e della vista.  

Accanto a questo primo approccio esplorativo di alcuni bambini, troviamo l’esplosione legata 

al movimento e all’attività motoria di altri.  

Un elemento particolare era il loro bisogno di muoversi, il fatto di mettersi in gioco con il 

corpo, anche da parte dei bambini che facevano più fatica, e la curiosità di esplorare le cose in 

modi diversi e con movimenti differenti. Di fondamentale importanza era l'imparare ad 

arrampicarsi e come superare le scarpate, spesso molto ripide. In tutte queste situazioni si 

poteva osservare che soprattutto i bambini che avevano difficoltà nei movimenti si 

mostravano via via più sciolti.  

Le insegnanti erano sorprese anche dal fatto che nessuno si era lamentato di essere stanco di 

camminare, sebbene fossero in movimento per tutto il giorno. In altre parole, molti bambini li 

avevano stupiti. Le insegnanti si erano fatte un’idea di come sarebbero stati i bambini nel 

bosco, basata sulla loro conoscenza a scuola, loro invece, si sono rivelati in modo del tutto 

diverso. I bambini timidi e chiusi si sono aperti e rilassati; quelli che sembrano essere sempre 

“sulle nuvole”, si sono “svegliati”; bambini che solitamente non si muovono, nel bosco 

correvano tutto il giorno senza lamentarsi; quelli che a scuola parlano poco, hanno iniziato 

spontaneamente a esternarsi e a chiacchierare; bambini che di solito cercano l’appoggio 

dell’adulto, giocavano anche lontano da loro e quelli che normalmente hanno paura di fare 

ogni cosa, nel bosco si arrampicavano. Le insegnanti osservavano dei progressi enormi in 

alcuni bambini e valorizzavano molto l’influenza positiva della natura, attraverso la quale 

alcuni bambini, solamente in una settimana, riuscivano ad apprendere nuove conoscenze e 

competenze rilevanti per la loro crescita. 
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Anche l’essere collaborativi e di aiuto verso gli altri da parte dei bambini spiccava molto in 

queste settimane: si aiutavano a portare il carretto, se gli amici chiedevano aiuto, se qualcuno 

aveva difficoltà nel cambiarsi, a portare oggetti pesanti o a salire ripide scarpate.  

“In due si aiutano con un bastone lungo per salire, perché è molto ripido. Infatti non riescono a salire 

fino in cima e continuano a scivolare giù di pancia. Con il bastone però chi è già in cima, riesce ad 

aiutare chi tenta di salire. Pietro scende pure per aiutare Aurèlie a salire, spingendola da sotto” (Diario 

di ricerca, 18/10/11, h. 14:30). 

“Un altro bambino solleva un ramo molto grande e, non riuscendo a portarlo da solo, chiede se 

qualcuno gli può dare una mano. Due bambini corrono da lui per aiutarlo. Diego, che porta il bastone, 

non conosce i nomi dei bambini che lo aiutano (sono di sezioni diverse) ma nessuno esita ad aiutarlo. 

Alla fine portano questo ramo in cinque” (Diario di ricerca, 25/10/11, h. 09:40). 

In più spiegavano anche come fare alcune attività a chi non era capace: arrampicare, saltare il 

fosso, rotolare, ecc. 

“Alcuni provano a saltare il piccolo fosso che si trova in mezzo al prato e si spiegano a vicenda come 

farlo.  “Devi fare così, guarda Chiara… hai capito?” “Oppure.. così; no, non così… aspetta eh..”  Nel 

mostrare all’amica come saltare il fosso, anche lei ha un po’ di difficoltà, quindi riprova.. poi riesce” 

(Diario di ricerca, 25/10/11, h. 09:40). 

 

I luoghi e le routine nel bosco 

Rispetto alle seguenti tappe della giornata si potevano osservare diversi cambiamenti di 

comportamento e di atteggiamento sia delle insegnanti sia dei bambini. 

 

Durante la fermata al Palazzino, ossia l’edificio della Fondazione di Villa Ghigi, le insegnanti 

sembravano più tranquille. Sembrava che si sentissero più a loro agio, perché riuscivano a 

tenere meglio sotto controllo tutti i bambini e la probabilità che qualcuno si perdesse o si 

potesse fare male, era molto ridotta. I bambini invece erano molto scatenati e agitati, 

correvano di qua e di là, urlavano e per lo spazio ridotto il volume delle voci era molto più 

alto. Anche se le insegnanti sembravano più tranquille rispetto alla sicurezza dei bambini, si 

vedeva che erano comunque molto affaticate dalla confusione presente. Nel Palazzino tra 

l’altro, per lo spazio ristretto, era più difficile giocare in piccoli gruppi e molti bambini erano 

più annoiati, più assenti e meno partecipativi.  

 

Alla Capanna invece, soprattutto il primo giorno, i comportamenti cambiavano. Le insegnanti 
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lasciavano pian piano i bambini liberi di giocare; quelle che già prima erano più tranquille, 

erano le prime a permettere ai bambini di allontanarsi anche da soli, ricordandogli di rimanere 

a portata di vista e d’udito: 

“Dopo poco, un paio di bambini si allontanano per salire e correre giù per una discesa un po’ più 

distante. Francesca ci fa notare che li ha mandati lei, lasciandoli andare da soli. Così Silvia li segue, 

ma si tiene un po’ distante ad osservarli” (Diario di ricerca, 24/10/11, h. 11:30). 

“Pian piano il gruppo si è spostato tutto nella parte superiore del boschetto tranne i due bimbi al 

tombino. Francesca dice a loro due che se non vedono più tutti gli altri è perché si sono allontanati... e 

poi tranquillizza le altre insegnanti che continuano a preoccuparsi per i bimbi che non vedono lì 

intorno, dicendo loro che c’è Davide più in là” (Diario di ricerca, 17/10/11, h. 11:30). 

Le insegnanti un po’ più preoccupate tendevano ancora a tenere tutto il gruppo insieme. 

Quando si sviluppavano piccoli gruppi, guardavano dove erano e cosa facevano gli altri e 

spesso si univano a loro. Osservavo che le attività dei piccoli gruppi, creatosi spontaneamente, 

erano velocemente sciolte dalle insegnanti e che i bambini venivano subito mandati da Paolo 

quando spiegava qualcosa. 

I bambini in questo posto, principalmente il primo giorno, esprimevano una gioia e un 

entusiasmo incredibili. Si leggeva la felicità nei loro visi. Potevano finalmente correre 

liberamente, esplorare in dettaglio tutte le cose che trovavano e soprattutto giocare. 

La scoperta della capanna si svolgeva in entrambe le settimane in modo quasi uguale: 

“Dentro la Capanna sono tutti esaltati, toccano tutto, la esaminano in tutti i suoi dettagli. Una delle 

prime cose che notano è il cartello appeso (é un cartello su cui è descritto il progetto per le persone 

che passano). La scoperta seguente è il ritrovo di molti proiettili di una pistola ad aria compressa che 

suscitano molta curiosità perché non capiscono che cosa siano. Qualcuno dice che sono uova di 

gallina o di bruco, li raccolgono e li portano tutti da Paolo che li conserva” (Diario di ricerca, 

24/10/12, h. 11:17). 

Nell’esplorare il bosco accanto erano tutti molto agitati, facevano avanti e indietro, entravano 

e uscivano, passavano sotto e tra i rami intrecciati. Erano molto contenti.  

 

Uno strumento per l’esplorazione e la conoscenza del parco era rappresentato dalla mappa.  

In tutti gli spostamenti c’era sempre almeno un bambino che la teneva in mano, la studiava e 

mostrava le strade agli altri. La prima volta, quando è stata mostrata nel bosco, i bambini la 

guardavano con stupore da vicino, identificando subito i diversi luoghi e ipotizzando le strade 

più convenienti. Grazie alla mappa, hanno preso subito confidenza con tutto il parco 
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conoscendolo e riuscendo a orientarsi dopo poco tempo. La mappa inoltre non perdeva mai il 

suo fascino: anche l’ultimo giorno i bambini erano ancora incantati da essa e la usavano tutto 

il giorno. Le insegnanti erano sconvolte da quest’assiduità e capacità dei bambini. 

      

 

Prima del pranzo i bambini si dovevano lavare le mani alla fontana. Lì si riempivano due 

secchi d'acqua: in uno s’insaponavano con una saponetta di Marsiglia e nell’altro si 

sciacquavano. Il primo giorno erano ancora abbastanza impacciati e le insegnanti gli 

insaponavano e asciugavano le mani, ma già dal secondo giorno in poi i bambini facevano 

tutto autonomamente. 

Dopo le attività e le esplorazioni principalmente basate sul movimento, il pranzo si svolgeva 

con molta tranquillità. Era un momento di riposo e chiacchiere tra bambini e insegnanti con 

tanta fame da parte dei piccoli. Anche se si mangiava molto più tardi che a scuola, i bambini, 

tranne uno o due, non chiedevano mai del pranzo. Sembrava che fossero talmente presi dalle 

loro esplorazioni, dai loro giochi e dal bosco in generale che si dimenticavano di aver fame. 

Per il pranzo si faceva un centrotavola al centro del cerchio con tutte le cose del bosco 

raccolte durante la mattina e alcuni giorni si faceva il ringraziamento nel quale i bambini 

potevano ringraziare spontaneamente le cose incontrate e sperimentate durante la mattinata. 

 

Il pomeriggio era lasciato libero al gioco spontaneo dei bambini. Il primo giorno rimanevano 

vicino alla Capanna, mentre nei giorni successivi cambiavano anche posto. I bambini il primo 

giorno venivano ancora spesso richiamati a rimanere vicino, ma molto meno che la mattina. 

L’ansia delle insegnanti stava gradualmente svanendo: secondo la loro opinione, grazie alla 

consapevolezza che i bambini sapevano orientarsi nel parco e anche grazie al fatto che questi 

rimanevano più vicini e avevano familiarizzato con l’ambiente con cui si sentivano in 

armonia.  
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Una tappa fissa per il pomeriggio diventava di giorno in giorno andare al “Becco” dalle 

galline a portare gli avanzi del pranzo. I bambini erano molto agitati, interessati e contenti di 

vedere e poter dare da mangiare alle galline, ma anche curiosi di conoscere le loro abitudini, 

lo stile di vita, ecc. Attorno a Paolo o a Irene, che distribuivano gli avanzi, si sviluppava 

sempre una grande ressa per ricevere dei resti di cibo.  

 

Dopo le galline, si ritornava al parcheggio, dove si faceva il cerchio di saluto e insegnanti e 

bambini, contenti ma stanchi dalla giornata, prendevano il pulmino per tornare a scuola. Ogni 

giorno si poteva osservare in tutti la stanchezza, ma anche la gioia, pienezza, gratitudine per la 

giornata. In questo cerchio alcune volte si facevano dei rituali, sempre diversi, per concludere 

la giornata nel bosco insieme. Un esempio di un rituale fatto è il seguente: 

D. conduce questo momento, presentando ai bimbi un sasso ‘speciale’ perché sa ascoltare quello che 

gli si dice, al quale bisogna quindi parlare standogli molto vicino. “Proviamo a chiudere gli occhi e a 

ripensare a quello che è successo oggi.. a tutte le cose che abbiamo visto, a tutte le cose che abbiamo 

ascoltato con le orecchie, le cose che abbiamo annusato con il naso, le scoperte e gli incontri che 

abbiamo fatto, con gli elementi della natura, con gli animali con gli uccellini....Quando vi sembra di 

aver trovato la cosa, potete dirla al sasso quando vi arriva”.  

I bimbi si passano il sasso e chi l’ha in mano racconta cosa gli è piaciuto” (Diario di ricerca, 18/10/11, 

h. 15:30). 

Alla fine della prima giornata, tutte le insegnanti esprimevano delle incertezze e dei pensieri 

su quanto avrebbero fatto i bambini il giorno seguente, ammettendo qualche preoccupazione 

sul fatto che il loro interesse potesse svanire e che non trovassero più niente con cui 

impegnarsi. Ma, con loro sorpresa e piacere, le ipotesi fatte non si verificavano. 

 

I cambiamenti e i diversi approcci nei giorni seguenti 

La mattina le insegnanti erano ancora molto tese nel comporre le file per scendere sul prato, 

ma smettevano perché i bambini erano spesso già scesi da soli a giocare. L’arrivo era sempre 

molto agitato, i bambini non vedevano l’ora di giocare, esplorare e immergersi nella natura. 

Spesso, ancora prima del cerchio di saluto, s’inoltravano e s’impegnavano nelle loro attività.  

Il cerchio di saluto, o anche gli altri cerchi durante la giornata, erano sempre molto diversi: 

alcune volte i bambini erano interessati e attenti, altre volte invece si facevano aspettare, 

disturbavano e non ascoltavano. Dipendeva in gran parte dal momento, se erano immersi nel 

gioco, da quanti cerchi si erano già fatti prima e dal loro umore; in generale erano sempre gli 
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stessi che facevano fatica a stare fermi, silenziosi e attenti.  

Un atteggiamento delle insegnanti che spiccava in questi momenti, ma anche in altri, era che 

commentavano tutto ad alta voce, anche in momenti non adatti: 

“Questa è una cosa che succede spesso. Quando i bimbi sono silenziosi, o parlano sottovoce, sia 

perché magari è stato richiesto (in un momento particolare come per esempio l’entrare nel bosco), sia 

perché, come in questo caso, viene spontaneamente dai bimbi, c’è sempre qualche adulto, insegnante, 

che se deve parlare lo fa con un tono di voce alto, che disturba quel momento e, se il silenzio era stato 

cercato, non aiuta per niente i bimbi a mantenerlo. Quando avviene questa cosa ci sembra quasi come 

se le insegnanti non siano immerse e coinvolte realmente in quello che sta succedendo, come se non 

facessero parte anche loro delle dinamiche e del gruppo...” (Diario di ricerca, 18/10/11 h. 09:55). 

Le insegnanti riuscivano sempre di più a lasciare liberi i bambini. Li seguivano quando si 

allontanavano, ma si tenevano se necessario in disparte, lasciando i bambini giocare e 

riservando loro il loro spazio.  

Per alcuni bambini era importante che l’adulto fosse vicino: alcune volte avevano bisogno di 

un aiuto concreto, come una mano che li teneva quando saltavano, un consiglio per imparare 

ad arrampicarsi, fare animo quando provavano nuove attività e movimenti, ma anche 

semplicemente per condividere, essere visti e apprezzati.  

I litigi tra i bambini sembravano verificarsi quasi solo il mercoledì. Alcuni bambini, come 

anche le insegnanti, sembravano più stanchi e provati. Dai bambini emergevano le “solite 

dinamiche” che avvengono generalmente a scuola e che in questi giorni non erano, con lo 

stupore delle insegnanti, ancora emerse. I bambini quel giorno si erano tranquillizzati, si erano 

fermati più volte durante le camminate e forse anche l’aspetto della novità era venuto a 

mancare. 

Il venerdì invece alcuni atteggiamenti cambiavano ulteriormente. Era l’ultimo giorno e in più 

nel pomeriggio arrivavano i genitori. Molti bambini esprimevano il loro dispiacere di non 

tornare più nel bosco e sembravano più focalizzati sugli adulti. Alcuni insegnanti invece si 

mettevano maggiormente in gioco. Più si avvicinava però il momento dell’arrivo dei genitori, 

più le insegnanti erano tese, riprendevano a essere preoccupate del non avere tutti i bambini 

intorno, come se temessero un giudizio dei genitori. 

L’incontro con i genitori è stato molto diverso per ogni bambino: alcuni erano contenti e 

agitati, non vedevano l’ora di mostrargli tutto, altri invece non salutavano, si ritiravano con gli 

amici o iniziavano a piangere e lamentarsi. I genitori dall’altra parte dicevano che erano molto 

contenti di quest’esperienza per i loro figli, ma non sembravano tanto interessati a vedere i 
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posti e le cose che questi gli volevano far vedere e molti andavano via dopo poco tempo. Quel 

che tutti i genitori ci riferivano era che i bambini erano tornati a casa sempre molto stanchi e 

affamati, che fino a quel giorno non avevano ancora raccontato tanto, ma che erano molto 

contenti che la sperimentazione sarebbe in primavera.  

Laura: “Ma chi ritorna in queste mura?” (intendeva la scuola) (Diario di ricerca, 24/10/11, h. 15:45). 

 

Esperienze particolari 

Anche nei giorni di pioggia i bambini avevano molta energia, voglia ed entusiasmo di stare 

nel bosco, di giocare, di esplorare l’ambiente e non si lasciavano influenzare dal brutto tempo 

e dal freddo. La pioggia faceva scoprire loro nuovi giochi, attività, sfide e conoscenze. Alcuni 

dicevano all’inizio di disprezzarla, ma lo dimenticavano dopo poco e trovavano il piacere di 

sperimentare e giocare. 

“Un bimbo raccoglie l’acqua con la mantellina e due fanno una ciotolina con le mani per raccogliere 

la pioggia”  

“Vai sotto l’albero.. piove meno! ..davvero!” 

“C’è un bel fango.. mi si attaccano le scarpe!” 

“Non vedevo l’ora di andare sotto la pioggia!!   Davvero?!!   “Ah sì!”   

“E come ti sembra? “Molto bella!!”  

“Almeno le piante prendono un po’ d’acqua!”  “e noi ci rinfreschiamo un po’!” 

“Wow! Che bello!” (saltare nelle pozzanghere) 

“A me non mi piacciono le pozzanghere! Io penso solo alla moda!” “Si ma qua ci sono 

pozzanghere, quindi uno ci deve per forza andare dentro.. anche se non gli piace!” 

“Questa sì che è vita!”  (Diario di ricerca, 20/10/11, h. 09:40). 

La gioia più grande dei bambini era di saltare nelle pozzanghere. Già la prima volta che 

passavano accanto a una, tutti ci saltavano dentro. Davanti al Palazzino poi c’erano molte 

pozzanghere, e anche abbastanza grandi. I bambini iniziavano a saltarci dentro scatenati, 

facendo dei salti incredibili, finché erano bagnati fradici, sporchi fino ai capelli, ma molto 

contenti. In questo gioco quasi tutti partecipavano, si dividevano le pozzanghere o ci 

saltavano dentro a turno. Dopo un po’ iniziavano a spruzzarsi, a mettere le mani, poi le 

ginocchia, finché alcuni si sedevano dentro. 

La pioggia era invece affaticante per le insegnanti, soprattutto per i cambi vestiti dei bambini: 

da un lato si notava che molti bambini non erano autonomi, non sapevano cambiarsi da soli, 

ma aspettavano l’aiuto delle insegnanti, dall’altro lato invece neanche le insegnanti 
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incoraggiavano il provare da soli e per questo, accanto alla fatica, il cambio portava via molto 

tempo. Dopo il primo giorno però, le insegnanti iniziavano a sollecitare l’autonomia nel 

cambiarsi. Alcuni bambini non erano neanche attrezzati per la pioggia e il freddo, avevano 

degli stivali e delle scarpe di ricambio troppo piccoli o fatte di materiale assorbente e non tutti 

avevano le mantelline impermeabili. Ci si rendeva conto anche dell’importanza di avere due 

cambi per ogni bambino, perché altrimenti, una volta cambiati, non si poteva più uscire.  

Le insegnanti, in questi istanti di salti nelle pozzanghere, erano più preoccupate per il bagnato 

che per la sporcizia. Anche in altri momenti, per esempio quando i bambini scivolavano giù 

per le discese di terra o di erba, essendo dopo pieni di polvere o con segni verdi sui pantaloni, 

si notava che a loro faceva piacere vedere che i bimbi avevano delle tracce dei loro giochi. 

Succedeva piuttosto che qualche bambino aveva paura di sporcarsi, ma con il consenso e 

l’incoraggiamento delle insegnanti si metteva comunque a giocare. 

 

Nel fare la pipì nel bosco, invece, i bambini erano totalmente autonomi. Alcuni la facevano 

sin dal primo giorno nel bosco, senza neanche chiedere alle insegnanti, altri solo con il 

passare del tempo. Le femmine avevano bisogno di aiuto, ma pian piano tutte imparavano a 

farla da sole nel bosco. 

 

Un’altra esperienza particolare era il fuoco. L’accenderlo suscitava sempre un gran silenzio e 

una gran meraviglia in tutti, tranquillizzava e catturava i bambini, i quali, in silenzio e solo 

bisbigliando tra di loro, con occhi grandi e visi sorridenti, guardavano e osservavano con 

molto interesse e curiosità. Si accorgevano dei colori differenti, degli scoppiettii e delle 

diverse forme del fuoco. In più facevano molte domande su come si crea, come si riesce a 

tenerlo acceso e in quel momento venivano fuori i ricordi, i racconti.  

Non solo in questi momenti, ma anche nel loro atteggiamento in generale è da notare la 

grande competenza dei bambini nell’osservare con attenzione quello che li circonda. 

 

Il momento del ringraziamento 

I ringraziamenti, fatti prima del pranzo, iniziavano solitamente per iniziativa degli adulti e poi 

i bambini si aggiungevano individualmente. Si è notato un cambiamento cruciale con il 

passare dei giorni: inizialmente i bambini ripetevano le cose “a pappagallo”, poi iniziavano a 

esprimere sempre di più i propri pensieri.  

Ciò che si riteneva rilevante e oggetto di ringraziamento di tutti i giorni era il cedro ferito, il 
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picchio, i diversi boschi, Paolo e Irene, gli alberi e tutto il mondo. Poi i bambini esprimevano 

ancora, in ogni occasione, ringraziamenti rivolti a scoperte specifiche della giornata.  

“Io voglio ringraziare anche te (Paolo) “    “Grazie che ci hai fatto andare in questo bosco”. 

Paolo: “Allora bisogna ringraziare il bosco, perché se non ci fosse stato il bosco…”    “Grazie”.   

“Grazie bosco” (Diario di ricerca, 24/10/11, h. 13:30). 

“A Lucia perché mi ha aiutato a trovare gli oggetti. 

A Villa Ghigi che ci porta questi tesori belli della natura. 

Al Signore che ha creato tutto, anche Villa Ghigi. 

Ai bastoni che mi sono piaciuti più di tutto.” 

(Diario di ricerca, 21/10/11, h. 13:40). 

 

La restituzione 

La restituzione non veniva fatta ogni giorno. Le attività e situazioni più importanti espresse 

dai bambini erano il pranzo, il momento della canzone, portare il cibo alle galline, le diverse 

costruzioni fatte o le consegne poste (per esempio la costruzione della casetta nel bosco dei 

Faggi, il prendere dei rami per costruire il divano), l’accendere il fuoco, l’arrampicarsi, il 

giocare con i diversi scivoli naturali trovati, il rotolarsi e il divertirsi con le pozzanghere.  

Le cose che più erano piaciute loro erano invece il bosco fitto-fitto con tutti i suoi alberi, il 

cedro ferito, la capanna e i bastoni.  

 

Le attività e i giochi dei bambini 

I giochi dei bambini erano molto variegati e determinati dal carattere individuale di ognuno. 

Alcuni bambini s’impegnavano maggiormente in attività calme e tranquille, mentre altri non 

si fermavano per tutta la settimana, correvano, scivolavano ed esploravano l’ambiente con il 

movimento e il corpo. Altri invece, riprendevano i giochi fatti a scuola o in generale il gioco 

simbolico e di ruolo, come giocare a essere in un negozio, dal parrucchiere, a fare la mamma, 

a cuocere pasticcini, ecc.  

Si poteva tra l’altro osservare che alcuni giochi erano legati molto al posto, per le 

caratteristiche specifiche che questo presentava, e altri invece si praticavano in qualsiasi 

luogo.  

 

Rispetto ai diversi luoghi:  

Nel Bosco dei Pioppi le attività principali erano legate al tronco steso per terra e al piccolo 
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fosso presente. Infatti tutti i giorni i bambini saltavano quest’ultimo e provavano nuove sfide 

mettendo per esempio una trave di legno per attraversarlo. Sul tronco si arrampicavano e 

cercavano l’equilibrio in piedi, si sedevano, lo usavano come strumento musicale, lo 

superavano o cambiavano lato gattonandoci sotto. Questo posto, poiché era accanto al 

parcheggio, rappresentava il luogo più frequentato e usato per giocare.  

 

Presso il Tronco Caduto ed il Cedro Ferito (due cedri davanti alla Villa del parco) si 

sviluppavano sempre molte attività diverse: c’era chi si arrampicava sul tronco caduto per 

saltare giù o per usarlo come trenino, chi invece si arrampicava sui rami del cedro per 

dondolarsi e chi giocava a nascondino e a rincorrersi; accanto al Cedro Ferito trovavano anche 

il loro ‘scivolo di terra’, accanto alla scala di mattoni, usato per tutta la settimana da tutti con 

entusiasmo. 

 

Davanti al Palazzino alcuni bambini si arrampicavano sempre sullo stesso albero, il mandorlo, 

mentre aspettavano gli altri. All’interno invece costruivano casette inventate con materiali 

naturali (tappi di sughero, rametti, corteccia, ecc.), disegnavano su carta o sul vetro 

appannato, osservavano gli oggetti e animaletti esposti (come coleotteri, pelli di serpente, 

ecc.), si rincorrevano e si nascondevano e insieme si cantava canzoni o si leggevano libri.  

 

Nel Bosco dei Faggi si sviluppavano molti giochi e gruppi diversi, grazie alle numerose 

possibilità che questo posto offriva e per il lungo tempo trascorso al suo interno.  

Alla ‘terrazza’ con i tavoli le attività e i giochi principali erano le costruzioni ed esplorazioni:  

“Sebastiano, Ginevra e Marianna costruiscono una casetta mettendo prima dei rametti, poi del 

muschio e foglie. Sono molto impegnati e concentrati nel loro gioco e non si lasciano distrarre dagli 

altri che gli corrono intorno” (Diario di ricerca, 19/10/11, h. 11:30) 

Le costruzioni che venivano realizzate erano: tane, città e il divano.  

Altri bambini invece avevano scoperto il rubinetto dell’acqua e facevano “la pasta” e lo 

stufato con rami, foglie, erba e sassi dentro la vasca di pietra.  

Era molto interessante osservare che i bambini riprendevano spesso i giochi che avevano 

lasciato il giorno precedente. 

In questo bosco i bambini trovavano anche molti insetti e animaletti. Al primo verificarsi di 

questi ritrovamenti c’erano molta confusione, agitazione e strilli. Questa confusione faceva sì 

che alcuni bambini non fossero molto attenti, spingendosi e strappandosi dalle mani le 
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scatolette trasparenti, dove riponevano gli insetti per osservarli meglio e portarli un po' con sé. 

Solo dopo alcuni momenti si tranquillizzavano e riuscivano a osservarli con attenzione e 

rispetto. Altri invece erano attenti sin dall’inizio:  

“Silvia osservando degli insetti dalle scatoline: “Poi li liberiamo.. ci sono dei buchini per l'aria” 

Ilario ha una grande foglia “a ombrello” in mano: “Io con questa foglia gli faccio ombra.. se no gliela 

faccio con la mano” (Diario di ricerca, 28/10/11, h. 12:50). 

Altre attività sperimentate erano la raccolta di materiali naturali come cortecce, foglie, 

chiocciole, bastoni e lo scivolare giù in un fosso aggiungendo ostacoli e sfide per quando si 

saliva. Nello scivolare e nel salire i bambini si impegnavano molto energicamente e dovevano 

fare attenzione ai compagni che giocavano con loro.  

 

Le attività e i giochi che spontaneamente si sono sviluppati in tutti i luoghi riguardavano 

soprattutto la raccolta di tesori, il rotolarsi e arrampicarsi, i combattimenti con i bastoni, il 

rincorrersi e nascondersi, saltare, scivolare e il suonare con materiali naturali. 

Sin dal primo momento e continuando tutti i giorni i bambini raccoglievano sassi, fiori, 

chiocciole, bastoni, foglie, ecc. che si portavano dietro o collezionavano in un cestino, il 

“Cestino dei Tesori”. Alcune volte veniva data la consegna o lo stimolo di cercare degli 

oggetti specifici, per esempio qualcosa di giallo, di rosso, di morbido, di puzzolente e di 

appuntito. Molti di questi oggetti venivano poi usati per suonare, sbattendoli sui tronchi o tra 

di loro e molte volte i bambini se li regalavano tra di loro.  

“Riccardo scopre un suono molto bello sbattendo una chiocciola vuota sulla sua mano tenuta un po’ 

concava.. “toc-toc...”. Ci fermiamo tutti ad ascoltarlo e gli facciamo l’applauso per il 'concerto'.” 

(Diario di ricerca, 17/10/11, h. 12:40). 

L’arrampicarsi veniva sperimentato sui tronchi, sui rami del cedro, sui muretti che trovavano 

e sulle scarpate, che diventavano tra l’altro anche i loro scivoli e i posti per rotolarsi. Anche se 

erano presenti degli scalini per arrivare a un livello superiore, la maggior parte dei bambini 

sceglieva le scarpate. Sembrava che stessero proprio evitano le strade libere e i modi semplici. 

Soprattutto i rotoloni venivano fatti quasi ogni giorno e da quasi tutti i bambini. Queste 

attività richiedevano e favorivano le loro capacità motorie, regalavano grandi divertimenti e 

alla fine della settimana si poteva osservare che le abilità di tanti erano migliorate molto. 

Anche i combattimenti con bastoni, in tranquillità e con molta attenzione, con compagni o 

contro alberi e sassi, non mancavano.  
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I bambini trovavano però anche momenti di gioco calmo e di riposo. Quelli più tranquilli 

erano maggiormente coinvolti in delle attività di costruzione, sia di casette e tane, sia di 

oggetti di fango che poi decoravano con altri materiali naturali come chiocciole, foglie, fiori, 

sassolini.  

Si vedevano alcune volte bambini impegnati in chiacchiere, che studiavano la mappa con 

concentrazione lontano dagli altri o gruppetti che osservavano le nuvole e il cielo sdraiati sul 

prato. Erano momenti molto rilassanti, in cui i bambini osservavano la natura, condividevano 

i propri pensieri e rielaboravano le esperienze fatte. 

“A metà della collina Ilario si siede con la mappa e la studia. Rimane da solo, proprio incantato dalla 

mappa, non si guarda attorno e non si lascia disturbare da niente. C'è un profondo silenzio intorno a 

lui” (Diario di ricerca, 27/10/11, h. 10:40). 

    

 

 

 

3.3 Sicurezza e voglia di conoscere: individuando nuovi elementi 

nelle settimane di sperimentazione di maggio  
 

In questo paragrafo punto la mia attenzione sui vissuti e i comportamenti di insegnanti e 

bambini, evidenziando le differenze che sono emerse nelle seconde settimane di 

sperimentazione che si sono svolte a maggio 2012 con le medesime scuole che avevano 

vissuto l'esperienza a ottobre. Questi risultati sono il frutto dell’utilizzo di diversi strumenti di 

ricerca, ossia le osservazioni da me riportate nel diario di ricerca, le conversazioni e il 

confronto con le insegnanti, la restituzione fatta con i bambini. Un nuovo metodo di 

restituzione sperimentato con i bambini e le insegnanti sarà in seguito descritto.  

In queste settimane abbiamo avuto l'introduzione di due esperienze particolari: un'attività di 

lettura di albi illustrati condotta da due ragazze dell’Associazione Hamelin e la permanenza 

dei bambini per una notte al Parco di Villa Ghigi, che saranno esplicate meglio di seguito. 
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Le insegnanti 

Rispetto a ottobre, tutte le insegnanti erano più tranquille. Alcune mostravano e mantenevano 

questo comportamento, lasciando i bambini correre, esplorare e anche allontanarsi in 

gruppetti; altre invece li richiamavano, dicendo però tra di loro di lasciarli liberi. Qualcuna si 

è anche subito messa in gioco, o giocando direttamente con i bimbi o seguendoli nei loro 

spostamenti ed esplorazioni. 

Della scuola Ferrari erano presenti quattro bambini che a ottobre non c’erano. Di due di questi 

un’insegnante si preoccupava, li seguiva molto e voleva sempre sapere dove fossero - non 

avendoli mai visti nel bosco aveva paura che si perdessero o si facessero male - anche se loro 

erano ben inseriti e a loro agio nella natura.  

Nei confronti di tutti gli altri bambini, sembrava che le insegnanti avessero perso la paura di 

perderli. Questa sicurezza derivava sicuramente dalla conoscenza dei bambini nel bosco, dalla 

consapevolezza del loro sapersi orientare, dalla fiducia in loro e dal fatto che le insegnanti 

stesse conoscevano ormai il posto. Alcune erano talmente tranquille che pensavano di lasciare 

andare i bambini da soli dalle galline e anche durante gli altri momenti della giornata li 

seguivano poco. Le insegnanti della scuola XVIII Aprile erano molto tranquille, forse anche 

troppo, nel lasciare andare i bambini anche lontano senza sentire il bisogno di seguirli:  

“Sono quasi troppo poco attive…un conto è lasciare i bambini liberi e non frenarli, ma essere 

presenti, andare con loro ed osservarli è importante…essere presenti è anche un modo attivo di 

stare con i bambini…uno potrebbe anche fare qualcosa con loro…sono sempre bambini e per 

questo alcune volte è importante e necessario anche uno “stop” o un “attento” e qualche 

regola” (Diario di ricerca, 08/05/12, h. 15:45 confronto Lena e Cecilia). 

Con tale atteggiamento, non seguendo i bambini in quello che fanno, anche nei momenti 

“liberi”, viene meno non soltanto l’osservazione, ma anche la condivisione; le proposte non 

possono essere rilanciate e i bambini non trovano aiuto e autorizzazione per alcune attività. 

Sembra quasi che alle insegnanti manchi la curiosità di vedere i bambini in quest’ambiente e 

quello che nasce spontaneamente da loro. Forse credono di conoscere già tutto; come in 

un'occasione afferma un'insegnante: 

“I bambini hanno un giardino enorme a scuola.. che questi atteggiamenti ce li hanno già dentro e si 

mostrano già lì” (Diario di ricerca, 09/05/12, h. 09:55). 

Le insegnanti delle Ferrari invece erano molto più presenti nei confronti dei bambini, li 

seguivano di più, si spostavano con loro lasciandoli nel posto che loro sceglievano di 
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esplorare, non li richiamavano a stare vicini al luogo in cui si trovavano loro. Inoltre si 

dividevano maggiormente e ognuna di loro seguiva spontaneamente un gruppo. Questo invece 

era difficile nel gruppo delle altre insegnanti: succedeva molte volte che tutte le insegnanti si 

trovassero in uno stesso posto mentre i bambini si sparpagliavano anche molto lontani. In 

generale però tutte le insegnanti permettevano di più l’esplorazione, le attività e 

l’allontanamento dei bambini in piccoli gruppi. 

Nei posti nuovi invece nascevano nuovamente le preoccupazioni delle insegnanti di perdere 

qualcuno.  

L’ultimo giorno si percepiva invece la tensione per l’arrivo dei genitori. I bambini venivano 

richiamati a rimanere vicini e le insegnanti stavano molto attente che nessuno si bagnasse i 

pantaloni sul prato umido.  

Riguardo alle scarpate e ai bastoni non si sentiva più nessun richiamo da parte delle 

insegnanti. Sapevano che i bambini ormai erano in grado di muoversi senza farsi male: loro li 

osservavano e le uniche cose che obiettavano erano che i bambini si dovessero togliere gli 

zaini. Anche Carlotta, una delle bambine, che durante la settimana di ottobre era 

costantemente seguita da un insegnante, nella seconda settimana é riuscita a fare una salita un 

po’ ripida da sola: era la prima volta ed era felicissima quando è arrivata in cima, è stata 

sicuramente un’esperienza importante per incoraggiare la sua autonomia e autostima. 

Rispetto al ruolo delle insegnanti si potevano osservare approcci molto differenti: alcune 

erano meno partecipative nella gestione del gruppo e dei momenti, mentre altre, anche in 

preparazione alla settimana, avevano pensato, organizzato e gestito diverse attività e 

situazioni.  

Francesca, della scuola Ferrari, è l’insegnante che più di tutte ha mantenuto e rielaborato il 

proprio ruolo nel bosco, ha pensato a molte attività diverse per collegare bosco e scuola, ha 

preparato i bambini all’esperienza nel bosco e ha gestito spesso i momenti anche di 

collegamento scuola-bosco-scuola.  

“…ha notato che in quel momento c'era bisogno di 'entrare nel suo ruolo', di raccogliere in 

qualche modo l'attenzione, dare una svolta alla situazione (tutti in cerchio, ognuno che parla per 

sé, eccitato dalla situazione, nessuno che coordina il momento..) e questo l'ha fatto in un modo 

spontaneo che delicatamente ha riportato l'attenzione; è intervenuta come un bambino che fa 'la 

domanda giusta' per quel momento.. e Paolo ovviamente (che è molto attento in questo) ha saputo 

coglierla!” (Diario di ricerca, 14/05/12, h. 09:30). 
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Inoltre non ha pensato solo al momento di saluto iniziale, come a ottobre con la canzone, ma 

anche a quello finale, per terminare la giornata insieme in silenzio in ascolto del bosco, idea 

che probabilmente le è venuta strada facendo e che le è sembrato opportuno inserire come 

modalità per salutarci. Altre cose pensate o eseguite da lei per questa settimana erano il 

mettere a disposizione dei bambini diversi libri per il momento dopo il pranzo, la restituzione 

della giornata attraverso dei foglietti sui quali ognuno (bambini e insegnanti) scriveva e/o 

disegnava le cose che gli sono maggiormente piaciute del giorno prima, un “diploma del 

coraggio” per i bambini che hanno passato la notte nel bosco e la preparazione dei bambini 

alla giornata, durante lo spostamento scuola-bosco in pulmino (ripetizione regole, cantare la 

canzone, scelta della filastrocca da recitare quella mattina). In generale l’equipe della scuola 

Ferrari sembrava si fosse un po’ più distaccata dalle routine della scuola, ossia di colazione, 

bagni, pranzo a un certo orario e in determinati momenti, mettevano in atto un 

comportamento più collaborativo e di co-conduzione con Paolo, come se si fosse creata una 

sorta di equilibrio che non ha bisogno di parole e conducevano maggiormente i diversi 

momenti. Le insegnanti erano consapevoli che, trattandosi della seconda settimana, non 

dovevano stare più soltanto in osservazione, ma anche proporre attività e gestire il gruppo.  

Le insegnanti della scuola XVIII Aprile erano invece meno partecipi nella gestione del 

gruppo, nel proporre attività, nel ricordare le regole, richiamare l’attenzione dei bambini, ecc. 

Il momento del saluto, che durante le settimane di ottobre non sembrava importante per le 

insegnanti, veniva invece gestito e richiesto anche da loro.  

Rispetto alle sovrapposizioni che le insegnanti avevano tra loro nel dare indicazioni ai bimbi, 

si poteva osservare più attenzione verso gli altri e una diminuzione delle stesse, questo 

sicuramente anche per la conoscenza delle routine nel bosco. 

 

I bambini e le loro attività 

L’approccio iniziale dei bambini durante la settimana di maggio, era la riscoperta scatenata 

dei posti già conosciuti, sembrava che si dovessero assicurare che fosse ancora tutto presente 

e che dovessero mettere subito alla prova i movimenti sperimentati già durante la settimana di 

ottobre, come per esempio l’arrampicarsi, correre, saltare. In queste esplorazioni si vedeva 

che la capacità di orientarsi nel bosco era loro rimasta. Si poteva notare anche che hanno 

attivato sin dall’inizio tutti i sensi e il loro essere esploratori: mentre parlavamo in cerchio, i 
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loro sguardi, le loro mani, le loro attenzioni erano dappertutto.  

Molti bambini avevano, dopo l’esplorazione iniziale e lo sfogo fisico, un approccio meno 

scatenato rispetto a quello della settimana di ottobre ed erano più concentrati su singole 

attività. L’eccitazione si mostrava principalmente negli spostamenti tra i luoghi, ma anche in 

questi momenti i bambini si disperdevano in modo più “organizzato”, erano più sicuri e 

contenuti. È curioso osservare che, mentre ad ottobre i bambini della scuola XVIII Aprile 

avevano un approccio alla natura molto più fisico e quelli della scuola Ferrari erano più attenti 

ai dettagli, durante la seconda settimana l'approccio era invece invertito. 

In generale i bambini osservavano maggiormente le piante e gli insetti in ogni dettaglio. Gli 

insetti erano la particolarità di queste settimane, ne sono stati trovati molti e spesso i bambini 

li portavano con sé per tutta la giornata:  

“Nel bosco dietro alla capanna i bimbi trovano una lumaca nera. All’inizio sono abbastanza 

agitati, urlano, si richiamano. Qualcuno inizia a intonare una canzoncina sul ritrovamento della 

lumaca. All’inizio la lumaca gli fa schifo…quando Irene la prende in mano, esprimono tutti il 

loro disgusto: “Che schifo, è tutta viscida”. Dopo un po’ però quasi tutti la toccano. Non hanno 

però ancora il coraggio di prenderla in mano” […] Leila, Maya ed Emma rimangono un po’ 

indietro con la lumaca.  

Leila: “Mi sono affezionata alla lumaca…non ti mettiamo nella zuppa per il cinghiale, ti 

cerchiamo un’amica” (Diario di ricerca, 07/05/12, h. 11:00). 

Lucia si mette la lumaca sulla mano “che schifo, ma ognuno è fatto come è fatto” (con questa 

frase esprime molta accettazione e tolleranza anche verso l’altro, lo sconosciuto, il diverso) 

(Diario di ricerca, 07/05/12, h. 14:50). 

Diego gioca con i “trombetti“ prendendoli e mettendoseli uno a uno sulla mano e poi sul 

braccio... tutto orgoglioso esclama: “Io ho fatto una famiglia di “trombetti”! Sono troppo 

carini..” (Diario di ricerca, 08/05/12, h. 10:30) 

Anche con gli altri insetti trovati (cimice rossa e nera, ragni, cavallette, diversi bruchi) si 

verificavano i medesimi passaggi: prima i bambini erano disgustati, ma dopo poco li 

prendevano in mano, li osservavano, se li passavano, affermavano di essersi affezionati e li 

portavano con sé. Mentre alcuni bambini erano molto attenti e delicati verso gli insetti, altri 

avevano ancora lo stesso atteggiamento tenuto a ottobre, ossia di spingersi per vedere gli 

insetti, di strapparsi le scatolette trasparenti in cui alcuni erano rinchiusi e di non riuscire ad 

aspettare il proprio turno.  

Un’altra particolarità era l’erba alta nei prati in cui i bambini sparivano quasi, si potevano 

nascondere, spaventare gli altri che passavano, correre, raccogliere fiori, andare in cerca di 
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animaletti e riposarsi nascosti dagli altri. L’erba alta suscitava in loro sia il gioco movimentato 

sia il relax e la tranquillità. 

Riguardo alla paura di perdersi si notava che da un lato i bambini la percepivano ancora e si 

preoccupavano anche per gli altri compagni, dall’altro lato invece vi erano alcuni che non 

sembravano minimamente pensare alla possibilità di perdersi o vi si cimentavano quasi, 

rimanendo indietro. In questa settima veniva però segnalato molte volte che qualcuno si era 

perso: 

“Il discorso di essere persi: oggi i bambini esprimevano più volte che si sono persi o che avevano 

avuto paura. Le insegnanti in questi momenti dicevano sempre “ma no, non vi siete persi, ..loro 

volevano dire il momento in cui..”, come se la cosa del perdersi non potesse essere vissuta…invece 

i bambini probabilmente l’hanno vissuto come “un non sapere dove andare”, di essersi persi per 

un attimo… non per forza con paura. I bambini percepiscono l'essere persi alcune volte anche 

quando sono con un adulto, sembra che lo percepiscano quando non sanno dove sono o dove sono 

gli altri.” (Diario di ricerca, 09/05/12, h. 15:40 confronto Lena e Cecilia).  

Quando invece i bambini rimanevano indietro, facevano molta attenzione e si accorgevano da 

dover provenivano le voci. 

Un elemento che noi ci aspettavamo, che invece si è mostrato solo poche volte, sono i rimandi 

alla settimana di ottobre. Le uniche affermazioni che i bambini facevano riguardavano 

l’osservazione, il notare qualche nuovo albero e qualche ricordo legato a un posto specifico o 

a un elemento naturale. 

Rispetto al loro gioco, si potevano rilevare molte attività e modalità diverse: c’è chi, per tutta 

la settimana, manteneva un comportamento prevalentemente fisico, correndo, saltando, 

facendo i ruzzoloni e le scivolate in continuazione e chi, invece, si soffermava maggiormente 

su alcune attività, ovvero aveva un comportamento diverso rispetto anche alla settimana di 

ottobre. Il comportamento di quasi tutti i bambini a ottobre era di cercare i compagni, vedere 

cosa facessero, che cosa avessero trovato, era come se i bambini avessero paura di perdersi 

qualcosa. Durante la seconda settimana invece alcuni riuscivano a focalizzarsi su una loro 

attività, a giocare i loro giochi per più tempo e a non lasciarsi distrarre dagli altri. Il 

mantenimento dei giochi si poteva osservare soprattutto alla capanna, con giochi che 

coinvolgevano quest’ultima (pulizia o conquista, tra più gruppi, di essa), in giochi simbolici 

come l’immaginarsi di essere una famiglia di scoiattoli che si costruisce la propria tana o 

nell’osservazione degli insetti, specialmente le lumache portate dietro tutto il giorno. Nel 

confronto tra le scuole rispetto al tipo di gioco si può osservare che i bambini della scuola 
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Ferrari mostravano un’idea di gioco libero meno ordinato e organizzato, senza seguire uno 

scopo preciso. Era più un andare avanti e indietro per esempio con i bastoni; i bimbi dell’altra 

scuola facevano invece giochi più finalizzati a qualcosa e con una loro “storia”. 

Complessivamente abbiamo ancora osservato che i bambini erano molto più autonomi nella 

routine, nel lavaggio delle mani e nella gestione delle loro cose (come chiudere gli zaini, 

mettere le proprie cose in un punto preciso, ecc.); che molti bambini in queste settimane nel 

bosco hanno imparato a muoversi con molta più facilità e agilità; hanno imparato diversi 

comportamenti sociali; hanno appreso molte conoscenze di piante, animali e della natura in 

generale; e il bosco è diventato proprio loro, ossia un ambiente che hanno imparato a 

conoscere, apprezzare e rispettare, dove si sentivano liberi, sereni e contenti: 

“Questo è il nostro bosco” (Diario di ricerca, 09/05/12, h. 12:40). 

 

Nuove idee per la restituzione e il ringraziamento 

Riguardo alla restituzione, l’insegnante Francesca della scuola Ferrari ha avuto un’idea molto 

apprezzabile ed efficace: ha dato a ogni bambino una busta verde con dentro un foglietto per 

ogni giorno della settimana. Il “compito” era di fare ogni sera a casa con i genitori un 

disegno/frase del bosco, per condividere con loro ciò che più avevano gradito della giornata. 

Questi foglietti venivano poi portati a scuola la mattina e letti in condivisione con tutti dopo il 

pranzo nel bosco.  

   

 

Con la scuola XVIII Aprile si era invece pensato a una nuova forma di ringraziamento prima 

del pranzo: tutti i giorni si recitava insieme una piccola poesia inventata Irene e noi, 

prendendo spunto da una poesia di Christian Morgenstern:  



 

100 

 

“Cara terra, grazie per tutto ciò che ci hai dato. Caro sole, grazie che lo hai maturato. Un pensiero 

speciale vi dedichiamo, noi piccoli esploratori che la natura... amiamo”. Buon appetito bosco 

(Diario di ricerca, 08/05/12, h. 13:20). 

L’ultima parola era pensata con l’idea di poterla cambiare o poterne aggiungere altre. 

Proposte per essa da parte dei bambini erano “noi che la natura desideriamo, rispettiamo”.  

Questa poesia diventava un rituale molto bello che raccoglieva i bambini prima del pranzo e 

permetteva il suo inizio congiunto.  

 

Esperienze particolari 

L’incontro e la presentazione di albi illustrati da parte di due collaboratrici dell’associazione 

Hamelin, seguiva idee diverse per le due scuole: per la scuola Ferrari, incontro fatto martedì, 

era come uno lancio, un stimolo di osservazione della natura in modo differente e forse 

nuovo; per la scuola XVIII Aprile invece l’incontro si è tenuto il venerdì dopo una settimana 

che i bambini avevano trascorso esplorando, cercando, osservando la natura e per questo era 

come un “epilogo”, un “raccogliere e chiudere”. Le due ragazze rilevavano l’importanza di 

poter portare e avere a disposizione questi libri tutti i giorni, per consentire ai bambini di 

riprenderli in mano e di fare dei collegamenti tra libri e natura. Durante la settimana con la 

scuola Ferrari dopo pranzo diversi libri erano messi a disposizione dei bambini, non gli stessi 

però che avevano guardato con Hamelin.  

L’idea della presentazione dei libri era molto valida, ma in qualche modo mal realizzata. 

Entrambe le volte, il momento o il posto non erano quelli più adatti. Il venerdì, dopo la notte 

nel bosco, i bambini erano troppo stanchi e questa stanchezza faceva agitare e litigare alcuni 

di loro, mentre altri erano totalmente assenti e non coinvolti. Il martedì invece, l’incontro si è 

tenuto in un bosco che i bambini non conoscevano ancora ed è stata la prima attività della 

mattina: si percepiva proprio la loro voglia di giocare ed esplorare. Tutte queste condizioni 

han fatto sì che molti si annoiassero, non seguissero e aspettassero solo il momento per 

correre a giocare ed esplorare, attratti com'erano da tutto ciò che li circondava o che avevano 

attorno.  

Si potrebbe pensare per una prossima volta di dividere i bambini in gruppi più piccoli (per 

consentire loro una vista migliore, uno scambio e confronto, un contatto con i libri e un 

coinvolgimento maggiore), di scegliere un orario più adatto (per esempio dopo pranzo) e di 

lasciare la scelta di partecipazione ai bambini, dopo un sintetico inizio comune, (per 

aumentare l’interesse e la partecipazione). 
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Durante la settimana non abbiamo però riscontrato particolari rimandi o stimoli connessi 

direttamente ai libri. 

La permanenza notturna era organizzata la prima settimana di giovedì e la seconda di venerdì 

con la maggior parte dei bambini. Si dormiva nella struttura della Fondazione di Villa Ghigi. 

Già per tutta la settimana la notte era l’argomento principale di conversazione dei bambini: 

c’è chi aveva qualche preoccupazione o era teso per il pensiero di rimanere nel bosco, chi 

invece era molto contento e non vedeva l’ora e ripeteva molte volte di voler andare a dormire, 

chi raccontava dei propri peluche, chi faceva inchieste sul russare, ipotesi sul dove dormire, 

come su un albero o dentro alla Capanna o addirittura sul tetto, ecc.  

Dopo il pomeriggio, più lungo del solito e molto impegnativo, già verso le sei si percepiva in 

alcuni la stanchezza e forse l’ansia per la notte, mentre altri diventavano più agitati, 

correvano, urlavano.  

La prima settimana si cenava (salsiccia grigliata sul fuoco) da Gino, un contadino che abita 

nella collina confinante con il parco. I bambini erano molto agitati nel loro approccio verso il 

nuovo posto, le nuove cose che trovavano: volevano entrare subito ovunque, si rincorrevano 

con i bastoni, si azzuffavano, l’interesse per il fuoco era scarso e si poteva osservare che con il 

calare del buio, soprattutto i maschi si agitavano sempre di più.  

“Dopo cena invece alcuni bimbi prendono fuori i cuscini e si sdraiano sul prato per vedere le 

stelle…Giorgio: “questa sì che è vita” 

…sempre di più si aggiungono. Si vede che pian piano si diffonde la stanchezza, la maggior parte 

dei bambini smette di correre, si siedono o si sdraiano, e alcuni si mettono seduti in braccio agli 

adulti” (Diario di ricerca, 10/05/12, h. 21:30)  

Il cammino di ritorno offriva molte scoperte nuove, soprattutto perché pochi bambini avevano 

già fatto un'esperienza nel bosco di notte. Una scoperta significativa erano le lucciole: 

“Sulla strada troviamo le lucciole, sono molto entusiasti nel vederle. Irene spiega che solo i maschi 

fanno la luce…Nicolai, vedendone dopo un’altra dice: “Guarda, ecco la lucciola, sta girando, è un 

maschio, sono io! Sono io la lucciola!” (Diario di ricerca, 10/05/12, h. 22:00) 
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In alcuni emergeva anche la paura ed esprimevano di non voler rimanere, ma distratti per 

qualche discorso, qualche scoperta, lo dimenticavano; in definitiva sono rimasti a dormire 

tutti e la notte si è rivelata un’esperienza avventurosa e emozionante. Nel Palazzino, dove si 

dormiva, la tensione si rivelava o attraverso l’agitazione o attraverso la tristezza e malinconia, 

ma un po’ di coccole facevano sparire tutto. Il momento dell’andare a letto non era però 

organizzato bene, era molto confuso, agitato, con il volume delle voci alto e ha richiesto 

molto tempo. Il giorno dopo si notava molto la stanchezza in bambini e insegnanti.  

La seconda settimana si cenava invece sul prato con gli avanzi riscaldati e alcune cose 

aggiunte. Durante la cena iniziava a tramontare il sole: i bambini esprimevano il loro 

dispiacere di dover salutare il sole, così Paolo ha rivelato loro che esiste un metodo per non 

farlo scendere e tutti insieme hanno iniziato a correre su per la collina, fino al punto più alto 

del parco, per poterlo vedere più a lungo. I bambini erano eccitatissimi e contenti, correvano 

velocissimi e arrivati in cima, vedendo tramontare del tutto il sole, si siedono tutti e con 

soddisfazione e gioia si riposano dalla corsa.  

Da Gino si è passati invece solo per breve tempo, si è acceso il fuoco davanti al quale 

abbiamo letto i pensieri dei bimbi (disegnati nel pomeriggio) riguardo a “cosa ci sarà stanotte 

nel bosco” ma, visto che molti erano già stanchi, si è tornati presto al Palazzino. Anche in 

questo gruppo, durante la camminata, emergevano le ansie e tensioni per la notte e le 

affermazioni di non voler rimanere, ma alla fine, dopo un attimo di confusione finché ognuno 

era nel proprio sacco a pelo, si addormentano tutti in tranquillità. 

Dalla fiducia dei genitori nel consentire questa esperienza, emerge l’accordo con il progetto e 

la sperimentazione. Anche da parte loro sembra che sia stata percepita l’importanza di questa 

esperienza per i bambini e anche della notte che molti per la prima volta trascorrevano fuori 

casa. In alcuni casi sembrava invece che per i genitori fosse difficile lasciare che i bambini 

dormissero lontani da loro, ma l’entusiasmo nei visi dei figli il giorno dopo li rassicurava sulla 

scelta compiuta. 

Fondamentale per questo era sicuramente la comunicazione tra loro e le insegnanti e i racconti 
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dei bambini. Le insegnanti erano sempre a disposizione dei genitori per chiarificazioni, 

racconti, osservazioni sui figli e raccontavano come questi ultimi tutti i giorni chiedessero 

come era andata la giornata. Per coinvolgere anche loro nella sperimentazione, veniva 

consegnato loro un foglio con domande rispetto il “prima”, il “durante” e il “dopo” la 

settimana. Queste domande riguardavano le loro curiosità, le loro preoccupazioni, i loro 

pensieri prima della settimana, l’osservazione dei loro figli, quello che li ha colpiti, le cose 

che hanno capito durante la settimana e i raccontati dei loro figli dopo la sperimentazione e le 

cose di cui si sono accorti. Le riposte faranno parte della ricerca e della documentazione per 

garantire la presenza di più punti di vista e per avere un quadro ampio di osservazioni. 

Lunedì, dopo la settimana di sperimentazione, è arrivato un biglietto di ringraziamento da 

parte di una mamma: 

“Oggi chi vi scrive è la mamma di Matteo…. per ringraziarvi di tutto l’amore e l’impegno che 

avete messo in questa avventura e per aver dato la possibilità di vivere questa esperienza 

serenamente per Matteo e anche per me… Grazie“ 
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CONCLUSIONE  

 

 

Uno degli obiettivi fondamentali del progetto “la scuola dell’infanzia nel bosco” era di 

verificare quale fosse l’impatto dei bambini con l’ambiente naturale, cosa succedeva in loro, 

quali stimoli, competenze e vissuti avrebbero messo in gioco. Inoltre quali erano gli 

atteggiamenti, i comportamenti, le riflessioni, le aspettative e le capacità degli insegnanti, per 

capire come questi potessero portare elementi di arricchimento di cui fare tesoro anche nella 

quotidianità scolastica. 

In merito a questo si è osservato da parte dei bambini un approccio disinibito, di esplorazione, 

divertimento e felicità nell’immergersi nella natura, con un progressivo svilupparsi di 

tranquillità quando imparavano a conoscere il nuovo ambiente. Senza mai perdere la curiosità 

e l’interesse per le cose che li circondano, cogliendo le idee e gli stimoli offerti dalla natura 

per i loro giochi. Nelle insegnanti si è osservato come crescesse la tranquillità con la 

conoscenza dei bambini in quest’ambiente, riuscivano a inquadrare meglio i loro 

comportamenti, si fidavano maggiormente e li vedevano da un nuovo punto di vista.  

Si è anche riscontrata l’importanza di dare ai bambini la libertà di esplorare l’ambiente per 

autonomamente, con un approccio e un ritmo individuale, di scegliere in autonomia quali 

giochi fare e i compagni di gioco: ogni bambino ha modalità e tempi diversi per le proprie 

azioni, conoscenze, relazioni; un processo che deve essere rispettato e non interrotto. Gli 

adulti vogliono spesso insegnare tutto senza concedere al bambino il tempo di fare, provare, 

sperimentare qualcosa da solo. 

 

Partecipare alla sperimentazione è stata un’esperienza molto coinvolgente ed emozionante, 

dava soddisfazione osservare la gioia e l’interesse dei bambini, come ognuno conosceva se 

stesso in modo nuovo nella natura, come le insegnanti si mettevano in gioco, cosa si 

sviluppava dai bambini. 

Nelle insegnanti si poteva notare sia una nuova consapevolezza dell’importanza della natura 

per lo sviluppo del bambino, sia l’apprendimento di nuovi stili educativi, che consentano ai 

bambini maggiore libertà. Attraverso la sperimentazione e il corso di formazione venivano 

dati loro inoltre degli stimoli e delle suggestioni che alcuni mettevano in atto sia durante la 

settimana di sperimentazione di maggio sia a scuola. Rispetto alla scuola si mostrava che le 

insegnanti davano ai bambini più libertà di movimento, di gioco e di scelta dei materiali di 
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gioco nel giardino di cui la scuola dispone. Si vedeva che le conoscenze apprese venivano 

messe in pratica a scuola, dando continuità al progetto. In altre parole si può dire che le 

insegnanti erano capaci di aggiungere tasselli alla loro professionalità e che hanno molto 

apprezzato il progetto e la sperimentazione.  

In questo progetto è stata prestata grande attenzione al concetto di partire dalle capacità, dai 

bisogni, dalle conoscenze ed esperienze dei bambini e delle insegnanti, non si è voluto 

soltanto imitare esempi presi da altri paesi, ma si era pensato a questo territorio specifico e 

alle sue opportunità didattiche, per conoscerlo e costruire con esso un legame. 

Il progetto è stato comunque un’esperienza di sperimentazione di scuola nel bosco per certi 

versi particolare, si è svolto solo per alcune settimane durante l’anno e non in modo continuo. 

Se si dovesse progettare una scuola nel bosco frequentata dai bambini per tutto il corso 

dell’anno scolastico, si dovrebbero apportare alcune modifiche. 

Adottando la forma della scuola dell’infanzia integrata, ad esempio, identificando un edificio 

in cui il gruppo si possa rifugiare durante il pomeriggio, passare tutto il giorno all’aperto per 

l’intero anno scolastico richiederebbe un eccessivo sforzo fisico e psichico al bambino e alle 

insegnanti.  

Se si vuole però continuare con lo svolgimento di settimane simili, il modo e metodo adottati 

durante queste settimane sembrano molto adatti ed efficaci per un’immersione nella natura, 

per la sua conoscenza attraverso il corpo e le emozioni. 

Sarebbe inoltre interessante osservare i bambini nel prossimo anno scolastico, alle elementari, 

per osservare cosa gli è rimasto di questa esperienza. È probabile che non restituiscano tutto 

immediatamente, ma che le conoscenze, le emozioni, gli atteggiamenti, si rivelino con il 

passare del tempo. Sarebbe interessante seguire lo sviluppo di questi bambini: informare gli 

insegnante delle scuole elementari che il bambino ha vissuto questa esperienza, in modo da 

cogliere ciò che emergerà da lui, per capire e vedere se il progetto e la natura hanno lasciato 

una traccia.  

Complessivamente si può dire che l’esperienza ha lasciato qualche segno indicativo nei 

bambini, ha contribuito alla loro crescita e formazione. La gioia, la felicità, il sentimento di 

libertà, il gioco, le conoscenze apprese, il sentimento di appartenenza, l’immersione totale 

nella natura sono l’espressione di tutto questo.  
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